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La seduta comincia alle 17,10. 

P R E S I D E N T E . Nelle se t t imane passate alla 
nostra Commiss ione sono g iunte preoccupate 
segnalazioni circa la s i tuazione de l l ' i ndus t r i a 
i ta l iana degli elet t rodomestici , la quale ha 
svolto nel nostro paese, in u n per iodo abba­
stanza lungo, un ' az ione t r a inan te . Le preoc­
cupazioni espresse h a n n o r i fer imento a pro­
b lemi di merca to in terno ed in ternazionale , 
a s i tuazioni s indacal i pa r t i co la rmente accen­
tuate in de te rmina te aziende, al la poli t ica 
globale del settore in r appor to ad iniziat ive 
assunte e da a s sumere da par te della pro­
g r ammaz ione e a eventual i decisioni gover­
nat ive che forse interessano soltanto in pa r te 
il settore degli e le t t rodomest ic i : mi riferisco 
in par t icolare al p rob l ema della televisione 
a colori, p rob l ema che è di competenza pr i ­
m a r i a del Minis tero delle poste e delle tele- j 
comunicazioni e qu ind i , in sede p a r l a m e n t a r e , 
del la X Commiss ione Traspor t i , poste, m a r i n a 
mercant i le . 

La nos t ra Commiss ione si è fatta carico di 
queste segnalazioni; e poiché esse sono in 
pa r te cont ras tant i e cont raddi t tor ie - crisi del 
settore o meno , sa turaz ione del merca to in­
terno o di quello esterno, oppor tun i t à di in­
stal lare nuove indus t r ie nel Mezzogiorno o 
meno - ha r i tenuto oppor tuno , avvalendosi 
delle nuove disposizioni del Regolamento 
entra to in vigore il 1 ° maggio in questo r a m o 
del Pa r l amen to , di p romuovere u n a indagine 
conoscitiva. Tale indagine che si ar t icola in 
a lcune audizioni già p r o g r a m m a t e : oggi u n 
incontro con gli indus t r ia l i del settore, do­
m a n i uno con i r appresen tan t i delle forze 
s indacal i , infine, a data ancora da des t inars i , 
due successivi incontr i con il Minis t ro del­
l ' indus t r ia , commercio e a r t ig iana to e con il 
Minis t ro del bi lancio e della p r o g r a m m a z i o n e 
economica. Ovviamente , s t rada facendo, il 
n u m e r o delle audizioni po t rebbe anche au­
men ta re . 

Alla fine la nos t ra Commiss ione t i re rà le 
somme nel senso che s tenderà u n a relazione 
che d a r à conto dei r i sul ta t i acquisi t i . Essa 
cost i tuirà un impor tan te e mot ivato pa re re di 
cui po t rà valersi l 'esecutivo e serv i rà in ogni 
caso come or ien tamento al futuro lavoro legi- > 

slativo del la Commiss ione in rappor to ai pro­
b lemi di p iano e a quell i che r i gua rdano p iù 
specificamente il settore. 

Ho fatto questa p remessa per indicare 
l ' ambi to nel quale po t rà sv i luppars i il discorso 
nel corso di questo nostro incontro con la 
delegazione de l l 'ANIE, composta dal dottor 
Luigi Baggiani , P res iden te de l l 'ANIE; dal 
dottor Mario Latis , v icepres idente del l 'ANIE 
e pres iden te del g ruppo elet trodomestici ; dal 
ragionier Lamber to Mazza, pres idente del 
g r u p p o Zanuss i ; dal commenda to re Pepp ino 
Fumaga l l i , t i tolare del la Candy; dal dottor 
Vittorio Merloni , t i tolare del la società Mer­
loni; dal dottor Vit torio Pont i , consigliere di 
ammin i s t r az ione de l l ' IRE; da l l ' ingegner Vin­
cenzo Crosti, d i re t tore indus t r ia le de l l ' IRE; 
da l l ' i ngegner Bruno Bonar in i , segretar io del 

I g r u p p o elet t rodomestici ANIE; e dal dottor 
! Giovanni Batt ista Bozzola. 

Porgo a tut t i loro il vivo benvenuto e li 
r ingraz io di aver voluto ader i re a ques ta nost ra 
iniziat iva, con la quale vogl iamo dare alla 
nos t ra Commiss ione ed al pubbl ico u n efficace 
s t rumen to di conoscenza e qu ind i u n serio 
cont r ibuto politico generale . Ringraz io anche 
l 'onorevole Sottosegretario di Stato Biagioni 
ed i suoi col laborator i , i qual i ci assistono 
in ques ta audiz ione ed ass icurano u n a conti­
nu i t à di presenza del Minis tero de l l ' i ndus t r i a 
ne l l ' in te ro svolgimento del l ' in iz ia t iva. 

BAGGIANI, Presidente dell' Associazione 
nazionale industrie elettriche ed elettroniche. 
Signor Pres iden te , onorevoli deputa t i , desi­
dero espr imere , nel la m i a qual i tà di presi­
dente de l l 'ANIE, il p iù vivo e sincero apprez­
zamento dei costrut tor i di apparecchi dome­
stici per l ' iniziat iva di codesta Commiss ione 
di procedere ad u n a indag ine conoscitiva 
sul la s i tuazione del settore. L 'oppor tun i t à di 
tale indag ine è pa r t i co la rmen te sent i ta dal-
l 'ANIE, che è da t empo tes t imone ed inter­
pre te dello stato di crescente difficoltà in cui 
operano le imprese del settore, e che non h a 
manca to , anche in occasioni recenti , di ri­
c h i a m a r e su tale s i tuazione l 'a t tenzione delle 
autor i tà competent i . Sono qu ind i lieto ed 
onorato del l 'occasione che mi si p resen ta di 
fo rmula re a lcune considerazioni in t rodut t ive . 
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Ritengo anzi tut to che, per un corret to in­
q u a d r a m e n t o del settore al qua le ci r i fer iamo, 
sia oppor tuna u n a precisazione p re l imina re . 
Si identificano ab i tua lmente come « elettro­
domestici » apparecch i di diverso t ipo ed im­
piego, che vanno dagli apparecch i « b ianchi » 
di cot tura , refr igerazione e lavaggio, agli ap­
parecchi di pul iz ia e manu tenz ione della casa, 
a tut ta la g a m m a dei « piccoli e let t rodome­
stici » complemen ta r i ed ausi l iar i . (La situa­
zione de l l ' i ndus t r i a di quest i u l t imi apparec­
chi citati come è noto non è diss imile da quel la 
de l l ' i ndus t r i a dei maggior i apparecchi cosid­
detti « b ianchi »). Nel l ' in te rpre taz ione p iù 
diffusa e convenzionale , tu t tavia , gli elettro­
domestici sono c o m u n e m e n t e identificati come 
gli apparecch i « b ianchi », qual i i te rmici 
(fornello e cuc ina con forno), i d inamic i (lava­
b iancher ia , lavastoviglie) ed i refr igerant i 
(frigorifero ed, in m i n o r mi su ra , conservatore 
e congelatore per a l iment i ) . È a questo speci­
fico settore di apparecchi domestici che inten­
d iamo riferirci nel la nos t ra esposizione, sia 
perché r i t en iamo che tale sia effettivamente 
l ' in terpre taz ione da ta dal la Commiss ione al 
t e rmine « elet t rodomestici », sia perché si 
t ra t ta della g a m m a di apparecch i la cui enti tà 
e la cui impor t anza sono di peso dominan te 
nel la configurazione de l l ' i ndus t r i a e del mer­
cato del settore in esame. 

È noto che la formazione e lo svi luppo di 
questo settore nel nostro paese sono u n feno­
meno ancora recente, non avendo esso pre­
cedenti ne l l ' a t t iv i tà indus t r ia le i ta l iana fino al 
1950. È stato infatti a l l ' inizio del « decennio 
'50 » che h a n n o incominciato a p r e n d e r e corpo 
ed a sv i luppars i a lcune t ip iche intuizioni im­
prendi tor ia l i di marketing, sul la possibi l i tà 
di p r o d u r r e e vendere nel nostro paese tali 
prodot t i , che fino ad a l lora erano dispo­
nibi l i , ed in quan t i t à e s t r emamen te l imita ta , 
solo a t t raverso l ' impor taz ione da produt to r i 
s t ranier i . 

Tal i intuizioni imprend i to r ia l i si possono, 
in sintesi , indicare in t re pun t i fondamenta l i : 
possibi l i tà di u n abb inamen to della nost ra 
nota esperienza nel le lavorazioni meccaniche 
con la nos t ra esper ienza nel le specifiche pro­
duzioni e delle lavorazioni elet trotecniche 
(sulle qual i è basa ta la p roduz ione di appa­
recchi di lavaggio e refr igerant i ) ; convenienza 
sociale di rea l izzare s t ru t tu re produt t ive ad 
alta intensi tà di occupazione, come quel le 
t ipiche delle lavorazioni meccaniche ed elet­
t romeccaniche nel la p roduz ione dei citati 
apparecchi domestici ; convinzione della pos­
sibil i tà di concepire e fabbr icare apparecchi 
a livelli di costo - e qu ind i di prezzo - tali 

da soddisfare la d o m a n d a di tali prodot t i , 
por tandol i g r a d u a l m e n t e dal la sfera dei pro­
dotti di alto costo e di diffusione l imi ta ta a 
quel la dei prodot t i di prezzo accessibile alla 
genera l i tà delle famiglie . 

Ques t 'u l t ima intuizione ha coinciso con 
u n a analoga polit ica avviata anche in Europa , 
ne l l ' immedia to dopoguer ra , dai p rodut tor i già 
affermati in questo settore, ed h a pu re coin­
ciso con le prospet t ive di avviamento e realiz­
zazione del merca to comune europeo. Il fatto 
che a lcuni p rodut to r i i ta l iani , cumulando 
questa serie di intuizioni , abbiano decisamente 
avviato u n a produz ione nazionale di questa 
g a m m a di apparecchi domestici , è qu indi da 
considerars i come u n fatto di r i levante im­
por tanza nello svi luppo indus t r ia le i tal iano, 
nel la creazione di u n nuovo settore di mercato 
e nel notevole progresso realizzato, con la dif­
fusione di quest i apparecchi , nel livello di 
benessere di mil ioni di famiglie i tal iane. 

Il per iodo nel quale il settore ha avuto la 
sua maggiore diffusione coincide con il quin­
dicennio 1955-1970. È sopra t tu t to nella p r i m a 
metà di questo qu indicennio che i tassi di 
incremento della produzione nazionale di 
elet trodomestici ed i corr i spondent i tassi di 
svi luppo del merca to segnano u n a progres­
sione r ap ida ed in in ter ro t ta , che trova ri­
scontro solo nei corr i spondent i sv i luppi del­
l ' au tomobi le e del televisore. È p u r e al l ' inizio 
del decennio '60 che incomincia ad avviarsi 
u n p r i m o flusso di esportazioni , consentito 
sia dal la val idi tà o rma i acquisi ta dei prodot­
ti, sia dal la progress iva r iduzione delle bar­
r iere tariffarie t ra i paesi del Mercato comune. 

Di tale svi luppo, t re sono gli aspett i che 
mer i t ano di essere pa r t i co la rmente r i levati : 
1) l 'evoluzione tecnico-quali tat iva dei prodott i , 
che h a introdotto cr i ter i di effettiva innova­
zione nel la concezione funzionale ed estetica, 
e li ha impost i a l l ' a t tenzione europea come 
prodot t i capaci di concil iare l 'esigenza di ade­
guate prestazioni con u n livello di buona 
qual i tà media , e sopra t tu t to con un rappor to 
costi-prezzi tale da render l i ve ramen te acces­
sibili alla quasi totali tà delle famiglie; 2) il 
sorgere di numerose aziende operant i nel set­
tore, aventi diverse d imens ioni e differenziate 
impostazioni nel la polit ica delle g a m m e trat­
tate; 3) la creazione di u n appara to dis tr ibu­
tivo i tal iano comprenden te non solo le fun­
zioni di vendi ta , m a le impor tan t i ed onerose 
funzioni di servizio di assistenza tecnica e 
r i cambi , che ha imposto soprat tu t to alle mag­
giori aziende uno sforzo organizzat ivo e logi­
stico di notevol iss ima enti tà . 
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In questa sede non interessa ce r tamente 
il dettaglio di questa visione re t rospet t iva , m a 
essa è impor tan te perché precede e spiega, in 
la rga par te , i fenomeni ed i p rob lemi a t tua l i . 

Nella seconda me tà del per iodo in esame, 
e cioè dopo il 1960, gli effetti dello sv i luppo 
del settort , non solo in I tal ia, m a in tu t t a 
Europa , h a n n o incomincia to ad appa r i r e in 
tut ta la loro enti tà, e con t emporaneamen te si 
è aper ta la fase ape r t amen te e d i re t t amente 
competi t iva fra l ' i ndus t r i a i ta l iana ed i con­
corrent i europei , su u n merca to o rma i avviato 
ad alti livelli di sa turaz ione , con tu t te le con­
seguenze che ciò compor tava in t e rmin i di po­
litiche di prodot to , di prezzi , di d is t r ibuzione. 

Ri tengo che sia ut i le , a questo pun to , ci­
tare e compendia re a lcuni dat i significativi 
del la consistenza, dello sv i luppo e del ruolo 
del settore ne l l ' economia i ta l iana e ne l la no­
stra bi lancia commerc ia le con l 'estero. Si t rat­
ta di dat i e laborat i da l l 'ANIE, in pa r t e con 
r i fer imento a fonti ufficiali, in pa r t e con ri le­
vazioni diret te presso i p rop r i associati . Nel 
settore degli apparecchi domest ici r appresen­
tato da l l 'ANIE operano 132 g rand i , medie e 
piccole indus t r ie , le qual i danno lavoro ad 
oltre 60.000 d ipenden t i . La p roduz ione di ap­
parecchi elet t rodomestici e quel la col la terale 
delle apparecch ia tu re t e rmodomes t iche è stata 
pe r il t r iennio 1968-1970 la seguen te : 

per il 1968: 414,7 mi l i a rd i di l i re ; 
per il 1968: 489 mi l i a rd i di l i re ; 
per il 1970: 532,7 mi l i a rd i d i l i re ; 

L ' inc remento del fa t tura to dell '8,9 per 
cento per il 1970 r ispet to al 1969 include u n 
aumento medio dei prezzi del 5 per cento. 
Nello stesso per iodo le esportazioni del setto­
re sono state di 250, 282,3 e 303,8 r ispet t iva­
mente , s empre in mi l i a rd i di l ire, pa r i circa 
al 60 per cento della p roduz ione . S e m p r e nel 
per iodo in quest ione l ' i ndus t r i a naz ionale h a 
prodot to in n u m e r o di pezzi i seguent i p r in ­
cipali appa recch i : 

Frigoriferi do­
mestici . . 

Lavatrici . . 

Cucine a gas . 

19G8 1969 1970 

Frigoriferi do­
mestici . . 

Lavatrici . . 

Cucine a gas . 

4.387.000 

2.354.000 

1.395.000 

5.002.000 

2.704.000 

1.775.000 

5.247.000 

2.720.000 

1.680.000 

Da quan to sopra , è evidente la r iduz ione 
del tasso di inc remento verificatosi nel 1970. 

Lo sv i luppo del settore aveva creato, sia 
sul merca to nazionale e sopra t tu t to sui mer ­

cati di esportazione, fiducia sul la capaci tà tec­
nica e nel la concorrenzia l i tà economica della 
indus t r i a i ta l iana degli elet trodomestici . Que­
sta fiducia r ischia ora di essere definitiva­
men te compromessa se non dovessero realiz­
zarsi , t enendo conto che s iamo in p resenza di 
uno svi luppo tendenzia le della capaci tà pro­
dut t iva sempre meno coincidente con le ten­
denze di sv i luppo della d o m a n d a globale, le 
condizioni essenziali di u n a rmonico svi lup­
po indus t r ia le , e fra ques t e : 

la definizione di u n p r o g r a m m a genera le 
di svi luppo da pa r te del CIPE che pe rmet ta 
di va lu ta re l ' andamen to futuro del merca to 
i tal iano, sia per ciò che r i g u a r d a i consumi , 
sia per ciò che r i g u a r d a lo svi luppo dei p r in­
cipali settori indus t r ia l i , t r a cui quello della 
edilizia, pa r t i co la rmen te legato al nost ro mer­
cato. In questo p r o g r a m m a è di par t icolare 
impor tanza la definizione dei t empi e dei 
modi della r i forma fiscale che influenzerà in 
m i s u r a r i levante il merca to in terno; 

la possibi l i tà di va lu ta re l ' andamen to nel 
t empo, dei costi di p roduz ione e, qu ind i , dei 
prezzi di vendi ta , e di ass icurare le date di 
consegna richieste dal merca to , sopra t tu t to al­
l 'espor tazione. Questa possibi l i tà viene pre­
giudicata dal pers is tere del la conflit tualità 
p e r m a n e n t e e da u n a insufficiente utilizzazio­
ne degli impian t i . Occorre i n s o m m a evitare 
di compromet te re la concorrenzia l i tà i ta l iana 
sui merca t i esteri già se r iamente r idot tasi ; 

infine la possibi l i tà di accedere al merca to 
finanziario a medio e a lungo t e rmine a con­
dizioni non eccessivamente onerose. 

Ri tengo, con queste informazioni general i , 
di aver assolto al mio compito in t rodut t ivo , 
e m e n t r e resto a loro disposizione per ogni al­
tro ch ia r imen to in mer i to , r ingraz io viva­
men te per la cortese at tenzione, anche a nome 
di tu t te le aziende aderent i al la nos t ra asso­
ciazione e lascio ai delegati delle indus t r ie 
qui present i , e per p r i m o al pres idente del 
maggior complesso indus t r ia le del settore, il 
ragionier Mazza, il compito di i l lus t rare p iù 
pa r t i co la rmente la s i tuazione del settore spe­
cifico ed i numeros i e complessi p rob lemi del 
m o m e n t o . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io il dottor Baggio-
ni per la sua in t roduzione . Dò la paro la al 
ragionier Mazza che svolgerà u n a relazione 
sul la s i tuazione a t tuale del settore. 

MAZZA, Presidente del gruppo Zdnussi. 
Signor Pres iden te , onorevoli deputa t i , non è 
certo pe r ragioni formal i che espr imo fin d 'ora 
il p iù vivo r ing raz iamen to per la convoca-
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zione in questa sede e per l ' interesse manife­
stato da codesta Commissione nei nostr i con­
fronti . Sono infatt i pa r t i co la rmente onorato 
di poter fornire diret te informazioni e preci­
sazioni sul la s i tuazione del nostro settore, e 
del g ruppo indus t r ia le che rappresen to , alla 
Commissione p iù d i re t t amente qualificata ed 
impegna ta nel t r a t t a re i p rob lemi inerent i al 
nostro s is tema indus t r i a l e : e r i tengo che i 
contatt i t ra mondo de l l ' i ndus t r i a e mondo del­
la polit ica, che vengono a s tabi l i rs i a t t raverso 
queste indagin i conoscitive, s iano cer tamente 
proficui per la nos t ra economia ed il nostro 
paese. 

La m i a esposizione consta di due par t i : 
nel la p r i m a in tendo fornire informazioni e 
comment i sul la s i tuazione generale del settore 
e del merca to ; nel la seconda in tendo fornire 
dati ed e lement i di va lu taz ione sul g ruppo 
Zanuss i . P e r ragioni di brevi tà , m i consen­
tano di fare diret to r i fer imento ai dat i gene­
rali esposti in precedenza dal Pres iden te del­
l' ANIE, per esporre a lcune considerazioni di 
mer i to sui fenomeni in esame. 

Non è ce r tamente sfuggito a codesta Com­
missione il fatto che la rap id i tà e l ' in tensi tà 
della diffusione degli apparecchi domestici in 
I ta l ia ed in E u r o p a appa re , allo stato at tuale , 
tanto p iù r i levante , se lo si compara con ter­
min i di r i fer imento re la t ivamente recenti . Al­
l ' inizio del « decennio 60 » si regis t rava, nei 
paesi del la CEE, la presenza del frigorifero 
solo nel 36 per cento delle famigl ie , m e n t r e la 
presenza della l avab iancher ia era di poco più 
del 31 per cento. Cinque ann i dopo, nel 1965, 
tali percentua l i e rano già salite r ispett iva­
mente al 66 per cento ed al 47,4 per cento; 
nello stesso anno , la cucina con forno (a gas 
od elettrica) e ra presente nel 68 per cento delle 
famiglie della CEE. 

At tua lmente , la dotazione di questi appa­
recchi domestici nelle famiglie europee tocca 
circa l'84 pe r cento per i frigoriferi , va oltre 
il 66 pe r cento pe r le l avabiancher ia , ed ol­
tre l'83 per cento per le cucine, m e n t r e il più 
recente prodot to del settore, il lavastoviglie, 
regis tra già apprezzabi l i indici di presenza 
(8 per cento in I tal ia , 4,5 per cento nel com­
plesso della CEE). 

Gli apparecchi domestici p resen tano dun­
que, per l ' ampiezza della loro diffusione e per 
il loro specifico r i fer imento al nucleo fami­
l iare come uni tà-cl iente , tu t te le carat ter is t i ­
che di u n « consumo sociale », di r i levante 
impor tanza economica e di re lat iva indispen­
sabil i tà , essendo o rma i decisamente entra t i 
nel novero di quel le a t t rezza ture domest iche 
comunemen te r i tenute necessarie per u n li­

vello di vita soddisfacente: tanto è vero che 
u n recente p rovvedimento di legge h a stabi­
lito che tali apparecchi non po t ranno p iù es­
sere p ignora t i , in quan to sono s t rument i in­
dispensabi l i e non beni vo lu t tuar i , modifi­
cando con ciò in senso estensivo l 'art icolo 514 
del codice di p rocedura civile. Nel giro di 
qualche anno , sp ingendo le previsioni al 
t r iennio 1970-73, il trend d i svi luppo degli 
elet trodomestici por te rà ce r t amente i frigori­
feri a livelli di u tenza del 90 per cento delle 
famiglie in Europa , men t r e le lavatrici supe­
re ranno il 70 per cento, le cucine l'85 per cen­
to e le lavastoviglie po t r anno avvicinarsi al 
p r i m o t r a g u a r d o del 10 per cento. Il mercato 
i tal iano, in par t icolare , si avvantaggia del 
fatto che il nost ro paese è d ivenuto l 'epicen­
tro della p roduz ione e della d is t r ibuzione de­
gli elet t rodomestici , e regis t ra in questo set­
tore le pun te p iù avanzate di consumo, quasi 
s empre super ior i al la med i a eu ropea : si pre­
vede che nel 1972 l 'u tenza del frigorifero in­
teresserà circa il 90 pe r cento delle famiglie 
i tal iane, la lavatr ice il 73 per cento, il lava­
stoviglie il 13 per cento, la cucina l'84 per 
cento. 

In quan to bene di consumo durevole , gli 
elet trodomestici , avendo r ap idamen te conse­
guito u n elevato livello di consumo, h a n n o nel 
contempo de te rmina to u n a si tuazione di ma­
tur i tà e di re lat iva s tagnazione del mercato , 
soprat tu t to se si t ien conto del fatto che la du­
ra ta med ia di « vi ta » di quest i prodot t i (cioè 
di loro efficienza in servizio) si s t ima sui 9-10 
anni per il frigorifero, sui 6 ann i per la lava­
trice, sui 10 ann i per la cucina con forno. 

Tut t i i dat i fin qui citati sono ovviamente 
di nos t ra diret ta fonte az ienda le : come tali , 
possono in pa r t e differire da dat i citati da al­
t re fonti, per diversi tà dei metodi di ricerca 
e di r i levazione. Ed è forse uti le, a questo 
pun to , fo rmula re u n breve inciso sui proble­
mi di metodologia delle r i levazioni statistiche 
sul settore, che dispone di l imitate fonti uf­
ficiali (ad esempio per i dat i su l l ' ex impor t ) , 
men t r e i dati di vendi ta , di u tenza, di distri­
buzione, sono necessar iamente frutto di in­
dagini e r icerche condotte separa tamente dalle 
singole aziende. Nel nostro caso, r i tengo tut­
tavia che l ' ampiezza dei mezzi impiegat i e la 
s is tematici tà delle indagin i finora svolte diano 
sufficienti requisi t i di a t tendibi l i tà ai dat i che 
ho citato. 

R i to rnando ora a considerare il profilo at­
tuale del merca to i tal iano ed europeo, devo 
far r i levare che, in conseguenza del la du ra t a 
med ia di « vita » di quest i prodot t i - in pre­
cedenza citata - ci si t rova o rmai di fronte 
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ad un mercato che si avvia ad essere prevalen­
temente un merca to di sosti tuzione e non più 
di p r i m a utenza, con tut te le conseguenze 
quant i ta t ive e qual i ta t ive di questa sua mu­
tata fisionomia. Alcuni dati comprovano que­
ste affermazioni. In I tal ia, le vendi te di cu­
cine h a n n o avuto u n a n d a m e n t o l en tamente 
crescente fino al 1968, con u n a media di 1,1-
1,2 mil ioni d i pezzi vendut i ogni anno ; dal 
1969 in poi, tale med ia si è s tabi l izzata su cir­
ca 1 mil ione di un i t à vendu te a l l ' anno , e le 
previsioni fino al 1972 confermano tale ten­
denza. Sempre in I tal ia, le vendi te di frigo­
riferi h a n n o toccato le loro p u n t e mass ime 
tra il 1963 e il 1965 (1,2-1,3 mi l ioni di frigo­
riferi vendut i a l l ' anno) , m e n t r e la med ia di 
vendi ta pe r il t r iennio 1970-72 è s t imata al-
l ' incirca su 1 mi l ione di un i t à . Anche le ven­
dite delle lavatr ici nel nostro paese s tanno 
passando dalle pun t e di 1,3-1,4 mil ioni di 
uni tà degli ann i scorsi (1967-68) a l l ' a t tua le e 
futura quota s tabi l izzata in torno agli 1,2 mi­
lioni di uni tà . 

Tut to concorre pera l t ro a far p revedere 
che, oltre il 1972, tali quote possano sub i re 
una ul ter iore flessione, per effetto della en­
trata in u tenza, in quest i u l t imi ann i , di ap­
parecchi elet trodomestici che per livello qua­
litativo e qu ind i per durab i l i t à , sono superio­
ri a quell i in precedenza immess i sul mer­
cato. Le tecnologie p iù avanzate , i nuovi ma­
teriali impiegat i , la semplificazione dei pro­
dotti rendono gli a t tual i e let t rodomestici p iù 
durevoli dei precedent i , in concomi tanza con 
il crescente adeguamen to dei servizi di assi­
stenza tecnica e r i cambi , da pa r t e delle im­
prese costrut tr ici p iù qualificate. 

Anche ne l l ' ins ieme dei paesi della CEE 
(Italia compresa) i dat i concordano nel d imo­
s t rare l 'o rmai r agg iun ta m a t u r i t à del merca­
to. Le vendi te di cucine , che reg is t ravano in­
crement i annu i di 300-350 mi la un i t à fino al 
1969, tendono a s tabi l izzarsi nel le previs ioni 
fino al 1972, senza ul ter ior i increment i , sul 
livello medio di 4,5 mi l ioni di un i tà . I frigo­
riferi regis t rano increment i decrescenti dal 
1968, anno in cui toccarono la p u n t a massi­
ma di quasi mezzo mi l ione di un i t à di incre­
mento , toccando il livello dei 5 mi l ioni di 
uni tà v e n d u t e : da tale da ta in poi, gli incre­
ment i annua l i sono m i n i m i . Le lavatr ic i , in 
quan to prodotto p iù recente , r i sentono di u n a 
maggiore d inamica , m a anche le vendi te di 
tali apparecchi h a n n o regis t ra to , sul merca to 
della CEE, u n a flessione negli ann i 1968-70, 
e le previsioni al 1972 sono di stabilizzazio­
ne su valori med i di 4,8 mi l ioni di un i t à ven­
dute a n n u a l m e n t e (per inciso, va r icordato che 

l 'u tenza del la lavatr ice - sia lavabiancher ia 
che lavastoviglie - è condizionata , p iù degli 
a l t r i prociotti, dal la presenza di spazio e di 
impian t i idrici ne l l ' ambien te domestico). Se si 
e samina compless ivamente il merca to euro­
peo (paesi CEE-EFTA) si ha un 'u l t e r io re con­
ferma della prospet t iva di u n a s tagnazione del 
merca to , nonos tan te che t r a i paesi E F T A si 
t rovino paesi come l 'Austr ia , il Por togal lo , la 
F in land ia , che reg i s t rano ancora bassi livelli 
di consumo di elet t rodomestici , m a il cui 
peso sul merca to totale è mol to l imi ta to . 

Compless ivamente , qu ind i , il merca to dei 
paesi CEE-EFTA appare , per il pross imo 
biennio , stabil izzato su quant i ta t iv i di vendi­
ta in torno ai 7 mi l ioni di cucine, ai 7,6 milio­
ni di frigoriferi, ai 6,3 mi l ioni di lavatrici . 
In par t icolare in Italia, r i sul ta dal le nostre 
p iù recenti indagin i di merca to che gli ac­
quist i per sosti tuzione di u n elet trodomesti­
co già impiegato ne l l ' u t enza famil iare inci­
dono o rmai , sul totale delle vendi te , per il 
40 per cento per i frigoriferi , pe r il 37-40 per 
cento per le cucine, pe r il 27-30 per cento per 
le lavatr ic i . A questo fattore di r a l l en tamento 
del merca to si agg iunga che, come r i su l ta da 
indagin i recenti e come è comprovato dalla 
esper ienza comune , la famiglia i ta l iana è più 
p ropensa a l l ' acquis to di beni « ostentativi » 
come l ' au tomobi le , in a l te rna t iva a beni fun­
zionali ed o r m a i da t empo non p iù ostenta­
tivi qual i gli e le t t rodomest ic i . Le stesse inda­
gini confermano che, ne l l ' acquis to di sostitu­
zione di u n apparecchio domestico, in caso di 
scelte a l te rnat ive , la p recedenza è s ta ta finora 
quasi s empre da ta al televisore, r ispetto agli 
elet t rodomestici « b ianchi » che s t iamo qui 
e saminando . 

L 'aspet to p iù preoccupante del fenomeno 
è tu t tavia costituito dal d ivar io che r i t en iamo 
cominci a verificarsi t r a la capaci tà produt­
tiva globale e l ' a n d a m e n t o della domanda 
globale . Va premesso , a tale r igua rdo , che la 
p roduz ione di apparecch i domestici in Euro­
p a presen ta ovviamente degli andamen t i di­
versificati, nel t empo , r ispet to a quell i delle 
vendi te , sia pe r il diverso compor t amen to del­
le indus t r ie r ispet to al merca to , sia perché fi­
gu rano come p rodu t to r i al t r i paesi non com­
presi ab i tua lmen te nelle s tat is t iche dei con­
sumi , come la Spagna e la Jugoslavia . È tut­
tavia s intomatico, ed insieme preoccupante , 
il fatto che il trend genera le dell 'offerta non 
solo non coincida con quello del la d o m a n d a , 
m a r isul t i in net to e progressivo incremento . 
La produz ione di cucine nei paesi della CEE, 
ad esempio, è passata da 4,3 mi l ioni di un i tà 
prodot te nel 1965 a 5,3 mil ioni nel 1969; è sii-
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mata ad ol t re 6 mil ioni nel 1970, con ul ter iore 
inc remento previs to a 6,5 mi l ioni di un i t à ne l 
1972. Anche la p roduz ione di frigoriferi, nel 
l ' ambi to della CEE, è passa ta da 5,3 mi l ioni di 
un i t à nel 1965 a 7,4 mi l ion i di un i t à nel 1969, 
e dovrebbe toccare gli 8,3 mi l ioni nel 1972. 
P e r le lavatr ic i , l ' i nc remen to è da 4,1 mi l ioni 
di un i t à nel 1965 a 5,4 mi l ion i ne l 1969, con 
previs ioni di inc remento a circa 6,4 mi l ioni di 
un i tà p rodut t ive nel 1972. Se poi si conside­
rano gli a n d a m e n t i p rodut t iv i consunt ivi e 
previs t i fino al 1972 anche per i Paes i E F T A , 
le previs ioni di capaci tà p rodu t i tva potenziale 
europea nei p ros imi ann i passano ad u n to­
tale di circa 9 mi l ioni a l l ' anno di cucine, d i 
oltre 10 mi l ioni di frigoriferi , di 7,5 mi l ioni 
di l avab iancher ia e d i 1,7 mi l ioni di lavasto­
viglie. 

Pa r t i co la rmen te significativo è infine l'af­
facciarsi sul merca to di nuovi p rodut to r i già 
citati qua l i la Spagna e la Jugoslavia , con 
quote non certo t rascurabi l i di p roduz ione lo­
cale, a prezzi pe r mol t i aspett i competi t ivi , 
frutto di possibil i e inevi tabi l i m a n o v r e di 
dumping. 

L' inc idenza r i levante della produzione ita­
l iana sul totale della p roduz ione europea è 
espressa da u n a quota super iore al 30 pe r cento 
per le cucine, ed in torno al 48 per cento pe r i 
frigoriferi , al 36-37 pe r cento pe r le lavabian­
cheria , al 43 p e r cento pe r le lavastoviglie. 
Questo notevolissimo appor to al la p roduz ione 
europea, se da u n lato conferisce apprezzabi l i 
vantaggi a l l ' i ndus t r i a i ta l iana degli elet trodo­
mestici , d ' a l t ro lato a t t r ibuisce un peso deter­
minan t e di responsabi l i tà europea , e non solo 
nazionale , alle sue scelte p rodut t ive ed alle 
sue poli t iche d i svi luppo. 

L ' esame della s i tuazione generale del set­
tore non sa rebbe però completo se non si fa-
csse u n cenno anche della s t ru t t u r a in te rna 
del settore e del g rado di concentrazione del la 
produzione . È stato g ius tamente e da p iù par t i 
r i levato che il settore degli apparecchi dome­
stici incomincia a p resen ta re , sotto il profilo 
indus t r ia le , cara t ter i m a r c a t a m e n t e oligopo­
listici, a lmeno per i frigoriferi e le lavatrici : 
per quest i due prodot t i , non p iù di 12 imprese , 
in Europa , forniscono circa il 60 per cento 
(frigoriferi) ed il 65 p e r cento (lavatrici) del la 
produzione della CEE (nel settore delle cucine 
la concentrazione è minore , in torno al 35 pe r 
cento del totale, pe r la presenza e la prevalen­
za n u m e r i c a di piccole e medie imprese pro­
duttivi). 

La posizione de l l ' i ndus t r i a i ta l iana, tut ta­
via, se r appor t a t a al fenomeno della concen­
trazione p rodu t t iva in Europa , è ben lon tana 

da quel le posizioni di « monopolio » che ven­
gono superf ic ia lmente contestate a molte 
delle pr inc ipa l i imprese elei settore. Se è vero 
che la p roduz ione globale de l l ' indus t r ia ita­
l iana ha , come detto in precedenza, u n a ri­
levante incidenza sul totale della produzione 
europea, è anche vero che l 'appor to delle 
singole imprese a questo totale r i sul ta ovvia­
men te di ben p iù l imi ta ta enti tà. Il g ruppo 
Zanuss i , ad esempio, p u r essendo la mag­
giore fonte p rodut t iva europea del settore, 
fornisce u n appor to al tolale della produ­
zione europea del 16 per cento per i frigo­
riferi , del 15 per cento per le cucine, del 16 
per cento per le l avab iancher ia e del 12 per 
cento per le lavastoviglie, secondo dati di 
s t ima per l ' anno in corso. 

Di re t tamente legato al grado di concen­
trazione indus t r ia le della produzione del set­
tore è pe ra l t ro anche il grado di svi luppo e 
di efficienza de l l ' appa ra to dis t r ibut ivo, con 
tut ta la rete di « servizi » che vi è connessa. 
La compet i t iv i tà t r a le imprese europee ope­
ran t i in questo settore è perciò dupl ice: vi 
è u n a competi t ivi tà a livello commercia le , 
che r i g u a r d a i canal i d is t r ibut ivi adottat i , la 
estensione e l'efficienza dei servizi post-ven­
dita, la disponibi l i tà ed i cr i ter i d ' impiego 
dei mezzi promozional i e pubbl ic i ta r i , i li­
velli dei prezzi agli impor ta tor i , ai r ivendi­
tori ed al pubbl ico , ed il grado di influenza, 
anche sotto questo aspetto, delle « economie 
di scala » nel la s t ru t tu ra e nella gestione 
commercia le ; e vi è u n a competi t ivi tà a li­
vello indus t r ia le , che r i gua rda i prodott i , i 
processi di fabbricazione, i livelli di costo 
ed il grado di influenza delle « economie di 
scala » nel la gestione indust r ia le . 

Ovviamente queste affermazioni non sono 
d imost rabi l i con dat i general izzat i . Le com­
parazioni inter-aziendal i e inter-mercat i sono 
possibili solo con r i fer imento ad aziende e 
si tuazioni specifiche. Noi stessi incontr iamo 
r i levant i difficoltà nel procedere a queste 
comparaz ioni , anche perché vi è un elemento 
di fondamenta le impor tanza da tenere in 
considerazione. Tale e lemento può sintetiz­
zarsi nei seguenti t e rmin i : men t r e l ' indu­
str ia i ta l iana degli apparecchi domestici è 
na ta e si è sv i luppa ta in imprese specializ­
zate, che su or ig inar ie lavorazioni meccani­
che h a n n o innestato lavorazioni e produzioni 
elet trotecniche, le maggior i industr ie euro­
pee di elet trodomestici h a n n o t ra t ta to e trat­
tano tu t tora quest i prodot t i solo come una 
branca , e non sempre la p iù impor tan te , 
delle loro at t ivi tà produt t ive . Bastino alcuni 
r i fe r iment i : m e n t r e le maggior i imprese 
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i tal iane del settore p roducono soltanto appa­
recchi domestici , imprese come la S iemens , 
la Bosch e la AEG in Germania , o il g r u p p o 
Thomson-Hous ton-Brandt in F ranc i a p rodu­
cono elettrodomestici in a lcuni s tab i l iment i 
di u n a par t icolare « divisione » del g ruppo , 
che è p reva len temente u n g ruppo elet t romec­
canico ed elettronico, fin dalle sue origini . 

Ora, se la special izzazione di prodot to 
delle imprese i ta l iane può confer ire certi 
vantaggi , non sono da sot tovalutare i van tag­
gi delle p roduz ioni di elet t rodomestici di 
questi g rand i g r u p p i s t ran ier i , che possono 
contare su risorse finanziarie non compara ­
bili con le nostre , che beneficiano di s t rut­
ture central izzate di r icerca, di marketing, 
di organizzazione, e, che possono, qu ind i , 
meglio e p iù a lungo sostenere avverse con­
dizioni congiun tura l i e di merca to , dispo­
nendo del suppor to loro fornito da l l ' appa r ­
tenenza ad u n g rande g ruppo , operan te su 
scala in ternazionale . A maggior ragione, ciò 
va r i levato per le filiali europee di g rupp i 
amer icani , che p u r non avendo finora conse­
guito apprezzabi l i r i sul ta t i , per la sostan­
ziale es t ranei tà delle loro poli t iche di pro­
dotto e di prezzi r ispet to alla menta l i t à del 
mercato europeo, d ispongono di u n a capaci tà 
di resistenza e di penet raz ione a lungo ter­
mine che non va sot tovalutata , specia lmente 
da par te de l l ' indus t r i a i ta l iana del settore. 

Spero di aver dato, con questa s o m m a di 
dati e di indicazioni , un q u a d r o sufficiente­
mente informat ivo della s i tuazione a t tuale 
del settore, inseri to nel quad ro genera le del­
l ' indus t r i a e del merca to europeo. T r a le 
conclusioni che se ne devono logicamente 
t r a r re , a lcune sono di speciale impor tanza , 
e r ichiedono, a mio avviso, u n a precisa pun ­
tual izzazione: 

1) Nel corso di quest i u l t imi ann i , la 
crescita con t inua delle capaci tà p rodut t ive 
i tal iane ed il r ap ido r agg iung imen to di li­
velli di a l ta sa turaz ione sul merca to in terno 
h a n n o imposto la r icerca e l ' a t tuazione di 
sbocchi a l l ' espor taz ione per gli e le t t rodome­
stici i tal iani . Tal i sbocchi r app resen tano or­
mai u n a componente pa r i , se non super iore 
al 60 per cento del fa t tura to del settore, come 
è stato d imost ra to dai dat i forniti dal Pres i ­
dente del l 'ANIE ne l la sua relazione in t rodut ­
tiva. È con ciò d imost ra to e confermato che 
la componente del l ' espor taz ione ha u n peso 
decisivo nel la vi ta del set tore: se non fosse 
possibile m a n t e n e r e e sv i luppare tale com­
ponente , vi sarebbe la d r a m m a t i c a a l terna­
tiva di u n a massiccia disoccupazione, per I 

effetto della contrazione dei p r o g r a m m i pro­
dut t iv i del settore; to rnerebbe cioè a propors i 
la d r a m m a t i c a a l te rna t iva tra l ' espor tare 
prodot t i o l ' espor tare m a n o d 'opera . 

2) Al l ' in te rno della componente della 
esportazione, h a u n peso r i levante la voce 
« terzisti », cioè la forn i tura di prodott i finiti 
a commit ten t i esteri , che h a n n o trasferi to in 
I ta l ia la loro produz ione , effettuata da varie 
imprese del nostro settore, per conto e con 
m a r c h i o di tali commi t ten t i . È difficile sti­
m a r e quan to incida tale par t ico lare forma di 
esportazione sul totale del l 'espor tazione di 
apparecch i « b ianchi », m a si può at tendibi l ­
men t e r i tenere che essa ne rappresen t i il 35-
40 per cento. Si t r a t t a n a t u r a l m e n t e di u n a 
med ia generale , che var ia notevolmente da 
az ienda ad azienda. Tale fenomeno, se da 
u n lato può pres tars i a posit ive considera­
zioni sul g rado di affermazione della nost ra 
indus t r i a e sul la r inunc ia di impor tan t i con­
corrent i s t ran ier i a prosegui re d i re t t amente 
ne l l ' a t t iv i tà p rodu t t iva in questo settore, 
d ' a l t ro lato può avere anche significati non 
del tu t to posit ivi : non solo perché queste 
forn i ture vengono, in mol t i casi, effettuate a 
livelli di r icavo del tut to marg ina l i , m a an­
che perché impl icano il t ras fer imento , sulle 
imprese i ta l iane del settore, de l l 'onere e del 
r ischio di inves t iment i per adeguamento e 
r innovo tecnologico degli impian t i , che le 
imprese s t ran ie re non in tendono evidente­
men te sostenere in u n settore o rma i non su­
scett ibile di u l ter ior i sv i luppi né di tassi 
apprezzabi l i di reddi t ivi tà . In sostanza, no­
nos tante i r i levant i successi incontra t i anche 
al l 'es tero dagli apparecchi domestici i tal iani , 
dobb iamo riconoscere che si t rat ta di pro­
dott i r e la t ivamente « poveri », a bassa red­
dit ivi tà , il che spiega il g radua le abbandono 
di queste produz ioni da pa r t e di g rand i g rup­
pi europei . 

3) L 'espor taz ione degli elet trodomestici 
i ta l iani , sia che avvenga in forma diret ta , 
sia che avvenga con le predet te forni ture ai 
« terzisti », è soggetta a tut t i i vincoli e gli 
oner i di u n a no rma t iva in ma te r i a di sicu­
rezza e pres tazioni , che è ancora lontana dal­
l 'un i formi tà . In mol t i casi, singole no rme na­
zionali vengono anzi impiegate come espe­
diente per er igere ba r r i e re tecniche al l 'en­
t ra ta di prodot t i i ta l iani , quando questa as­
s u m a d imens ioni considerevoli . Ora, l 'ade­
guamen to alle var ie n o r m e nazional i ed alle 
n o r m e in ternaz ional i impone ai costrut tori 
dei notevoli costi di differenziazione, sia in 
sede di proget tazione che in sede di fabbri­
cazione e di successiva certificazione dei pro-
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dotti , che non sempre si possono in te ramente 
recupera re nel la formulazione dei prezzi di 
vendi ta . Lo stesso onere dei costi di differen­
ziazione vale anche nel caso delle forni ture 
a « terzisti », che di regola r ichiedono gam­
me di prodot t i e di model l i r i spondent i a 
loro precise r ichieste s t ru t tu ra l i ed estetiche. 
Anche sotto questo aspetto, qu ind i , l 'espor­
tazione i ta l iana incont ra notevoli difficoltà 
d 'o rd ine operat ivo ed economico, che si t ra­
ducono, nel la gestione indus t r ia le , in u n a 
crescente complessi tà dei processi di pro­
g r ammaz ione e di gestione delle scorte. 

4) L 'evoluzione dei prodot t i del settore 
nel decorso qu ind icennio ha por ta to i p ro­
dotti stessi ad u n livello di m a t u r i t à tecnica, 
funzionale ed estetica, oltre il qua le è diffi­
cile in t ravedere , a breve t e rmine , nuovi ri le­
vanti svi luppi . Pe r evitare la « s tagnazione » 
del prodot to e per cor r i spondere ad u n a do­
m a n d a qua l i t a t ivamente s empre più evoluta, 
occorre perciò impos tare ed a t tua re u n a con­
sistente r icerca innovat iva sui mater ia l i , sui 
processi di fabbricazione, sui p r inc ìp i stessi 
su cui si basano le a t tual i tecniche di cot tura , 
di refr igerazione, di lavaggio. Tale r icerca 
innovat iva dovrebbe pera l t ro estendersi an­
che alle indagini di merca to e alle tecniche 
di d is t r ibuzione e di vendi ta , che in la rga 
pa r te sono correlate , date le a t tual i carat te­
rist iche del merca to , al la d inamica ed al 
compor tamen to della d o m a n d a . È evidente 
che le possibil i tà di questa r icerca, in fun­
zione di u n nuovo e r i levante « salto di qua­
lità » per l ' i ndus t r i a i ta l iana degli apparec­
chi domestici , sono legate alla d isponibi l i tà 
di ingenti mezzi finanziari; ed è altresì evi­
dente che tale d isponibi l i tà si connette con 
le d imensioni delle imprese , con le loro ca­
pacità di pianificare a lungo t e rmine , con i 
loro rappor t i e legami tecnico-scientifici su 
scala in ternazionale . 

5) In para l le lo con il processo di con­
sol idamento e sv i luppo del settore, e soprat­
tutto con le operazioni di intese, fusioni e 
concentrazioni che si sono verificate in quest i 
u l t imi anni in Italia, si è regis t ra to un c l ima 
di crescente tensione nei r appor t i s indacal i 
nelle imprese del set tore: tensione che in 
prat ica , dal 1969 ad oggi, si è t radot ta in 
una « conflit tualità p e r m a n e n t e », su basi 
r ivendicat ive e con forme di lotta sostanzial­
mente non dissimil i da az ienda a azienda. 
Le organizzazioni s indacal i dei lavorator i 
h a n n o in effetti ind iv iduato l ' i ndus t r i a degli 
elet trodomestici come uno dei settori su cui 
concent rare la loro press ione, muovendo da 
interpretazioni e valutaz ioni di merca to e di 

dat i di gestione che tendono a presentare il 
settore come par t i co la rmente reddit izio e 
qu ind i aggredibi le sia sotto il profilo econo­
mico che sotto quello organizzat ivo, in fun­
zione degli obbiett ivi s indacal i . 

La descrizione del la s i tuazione e delle 
prospet t ive del settore che, sia pu re in ter­
min i del tut to sintetici , ho cercato di docu­
men ta re , costituisce già, di per sé, u n a mo­
tivata r isposta in mer i to . Di tale risposta, due 
component i mer i t ano però di essere r ipetu­
te e confermate in modo es t remamente pre­
ciso: 

a) è vero che nel decennio 1958-1968 la 
indus t r ia i ta l iana degli elet trodomestici ha 
real izzato cont inui increment i di svi luppo ed 
h a operato in condizioni di costante reddi­
t ività: m a tali condizioni sono state general­
men te ut i l izzate per conseguire , a t t raverso 
l ' au tof inanziamento , quegli svi luppi tecnolo­
gici e d imens ional i , senza dei qual i oggi non 
esisterebbe l ' i ndus t r i a i ta l iana degli elettro­
domestici e non si sa rebbero create decine di 
migl ia ia di posti di lavoro in tale settore; 

b) nel t r iennio 1969-1971 si è andato de­
l ineando sempre p iù ne t t amente (ed oggi si 
manifes ta in t e rmin i e s t remamente preoccu­
panti) u n « pun to di svolta » nel mercato e 
qu ind i del l 'a t t iv i tà indus t r ia le del settore, 
p ropr io nel momen to in cui esso dovrebbe 
d isporre di ingenti r isorse per adeguars i alle 
esigenze del la competi t ivi tà internazionale 
ed alla minaccia di r i torno del la concorren­
za s t raniera ; la conflit tualità s indacale viene 
qu ind i ad inser i rs i in u n a fase che è ad u n 
t empo cong iun tu ra le e s t ru t tu ra le , minac­
ciando di dissestare pesan temente la già dif­
ficile efficienza delle aziende e qu ind i la loro 
capacità di m a n t e n e r e i livelli di mercato 
europeo, che sono la condizione indispensa­
bile per la loro stessa sopravvivenza. 

Queste affermazioni possono essere ampia­
mente sorret te e documenta te da r i fer imenti 
precisi a singole si tuazioni aziendali . Riten­
go perciò di poter ora affrontare la seconda 
par te di questa relazione, t r a t t ando del la si­
tuazioni e dei p rob lemi di uno dei pr inci­
pali protagonis t i di questo settore, e cioè del 
g ruppo Zanuss i , che ho qui l 'onore di rap­
presen ta re quale pres idente della Società per 
azioni Indus t r ie A. Zanuss i con sede in Por­
denone, e quale responsabi le del g ruppo di 
aziende che ad essa fanno capo. 

Ritengo oppor tuno sintet izzare la mia 
esposizione in mer i to , in t re pun t i pr inc ipa l i : 
u n a breve descrizione del profilo di svi luppo 
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della Zanuss i fino al 1968; u n a precisazione 
sulla nos t ra poli t ica indus t r ia le e commer­
ciale nel t r iennio 1968-70; u n a indicazione 
della s i tuazione e dei p rob lemi a t tual i del 
g ruppo Zanuss i , che sono per mol t i aspett i 
significativi della s i tuazione genera le di tut to 
il settore. Ri tengo qu ind i ut i le p remet t e re al­
l 'esposizione dei p rob lemi a t tual i u n brevis­
simo profilo storico delle Indus t r i e Zanuss i , 
perché tale profilo contiene le p remesse di 
molte delle operazioni e degli svi luppi p iù 
recenti . 

La storia della Zanuss i , negl i ann i dal 
1950 al 1960, non è sos tanz ia lmente diss imile 
da quel la di a l t re imprese del settore. Da 
u n a « mat r ice » iniziale di lavorazioni mec­
caniche ( r iparazione e p roduz ione , in mode­
ste quant i tà , di cucine a legna) , l ' az ienda 
era passata , dal 1945 al 1950, al la p roduz ione j 
di fornelli e cucine a gas, a s sumendo la di­
mens ione di piccola m a efficiente az ienda in­
dust r ia le . Da questa esper ienza iniziale di 
produzioni meccaniche la Zanuss i h a avviato 
e svi luppato , a pa r t i r e dal 1950, la produzio­
ne di frigoriferi, in pa r t e mot iva ta dal la ne­
cessità di d i spor re di u n prodot to compen­
sativo rispetto alla s tagional i tà delle cucine 
a legna ed a gas, m a in p iù la rga pa r t e mo­
tivata da u n a rag ionata convinzione della 
possibil i tà di soddisfare u n a d o m a n d a poten­
ziale, con cri teri innovat ivi nel prodot to e nei 
sistemi di p roduzione . La stessa convinzione 
ha indotto l 'az ienda, t ra il 1957 e il 1958, ad 
affrontare la p roduz ione di u n terzo apparec ­
chio domestico, la lavatr ice, di complessi tà 
tecnica super iore ai precedent i , m a ancor 
più suscett ibile di innovazioni , come h a di­
most ra to il r ap ido svi luppo di tale prodot to 
ed il successo che esso ha ot tenuto sul mer­
cato. 

Alla fine del « decennio '50 », la Zanuss i 
disponeva qu indi della g a m m a comple ta de­
gli apparecchi - base per l ' a t t rezza tura do­
mestica: fornello e cucina, frigorifero, lava­
trice. Nel contempo, l ' az ienda operava , con ; 
apprezzabi l i r isul ta t i , anche nel settore dei 
« g rand i impian t i », cioè delle apparecchia­
ture di cot tura, lavaggio e refr igerazione per 
a lberghi e collettività. Questo svi luppo aveva 
por ta to l 'az ienda, dal le poche decine di di­
pendent i nel 1945, ad u n migl ia io di dipen­
dent i nel 1955, ed a circa t r emi la d ipenden t i 
nel 1960. 

A questo pun to , l ' az ienda aveva già con­
seguito u n a d imens ione indus t r ia le r i levan­
te nel suo settore, che le imponeva di pro­
g r a m m a r e e propors i degli obbiett ivi ben 
precisi per il suo futuro. Tal i obbiet t ivi , for­

mu la t i a l l ' in izio del « decennio '60 », si pos­
sono così s inte t izzare: 

procedere ad uno svi luppo vert icale 
delle lavorazioni , d ivenendo auto-produt t r ice 
di component i e semi lavora t i , la cui p rodu­
zione in te rna venisse resa conveniente dalle 
d imens ion i quant i ta t ive delle produzioni di 
appa recch ia tu re finite, nonché r ispet to alle 
difficoltà di approvvig ionamento di ta luni 
component i sul merca to in terno; 

a s sumere d i re t t amente l ' iniziat iva, la 
organizzazione e il controllo della dis t r ibu­
zione in I tal ia, per svolgere u n a precisa po­
litica di marca , di prezzi , di gestione dei 
servizi post-vendita; 

affrontare dec isamente l 'esportazione 
dei p rop r i prodot t i , in funzione sia delle 
previs ioni di r ap ida sa turaz ione del nostro 

| merca to in terno, sia del la possibi l i tà di en­
t r a r e o rma i in diret to confronto con i prodot t i 
del la concorrenza europea p iù qualificata. 

Queste decisioni-chiave costituiscono il 
movente e la spiegazione dello sv i luppo ve­
r a m e n t e eccezionale che l ' az ienda ha avuto 
nel per iodo 1960-1968, e che può essere sin­
tetizzato nei seguent i da t i : 

5.000 d ipendent i nel 1963, 6.800 nel 
1965, 9.000 nel 1967, oltre 12.000 nel 1968; 

u n indice di fa t turato che, su base 100 
nel 1963, passava a 125 nel 1965, a 180 nel 
1967, a 250 nel 1968; 

u n a percentua le di quo ta di esportazio­
ne sul totale delle vendi te che già nel 1963 
toccava il 25 per cento, per passere al 35 per 
cento nel 1965 ed al 38 per cento nel 1968. 

Alla fine del 1968, la Zanuss i poteva af­
fe rmare di aver collocato sul merca to i tal iano 
ed estero, in oltre 50 anni di at t ivi tà (ma 
p ra t i camen te in meno di u n ventennio di ge­
stione su scala indus t r ia le ) , ol tre 2 mil ioni e 
mezzo di fornelli e cucine a gas, quasi 3 mi­
lioni di frigoriferi, oltre u n mi l ione di lava­
tr ici . Nel contempo, si era avviato u n pro­
cesso di diversificazione di svi luppo, con lo 

: scorporo del l ' a t t iv i tà nel settore dei « gran­
di impian t i » in u n a az ienda au tonoma, e con 
l 'avvio di u n a p roduz ione su scala indust r ia­
le di apparecch i televisivi, che costituiva 
l ' inizio di ingresso della Zanuss i anche nel 
settore del l 'e le t t ronica . 

Il 1968 segna l ' inizio di u n a terza fase 
nel la storia e nello sv i luppo della Zanuss i , 
pe r due diverse ragioni . La p r i m a è la scom­
pa r sa de l l ' ingegner Lino Zanuss i , l ' impren­
di tore che era stato l 'artefice e il protagoni­
sta degli sv i luppi e dei successi fino al lora 
conseguit i , ed alla cui m e m o r i a desidero ren­
dere , in ques ta sede, u n reverente omaggio. 
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La seconda è l ' inizio di u n a nuova e d iversa 
s t rategia aziendale , le cui g r and i l inee erano 
state definite ed avviate dallo stesso ingegner 
Zanuss i , e costi tuiscono la chiave di spiega­
zione dei fatti recent i e del la nos t ra situa­
zione a t tuale . 

Tale n u o v a s t rategia aziendale si può 
espr imere , con l ' ind ispensabi le sinteticità, in 
tre pun t i essenzial i : 

1) La constatazione che ci si s tava av­
viando verso u n livello di capaci tà p rodut t i ­
va globale, in I ta l ia ed in Europa , tale da 
rendere sconsigl iabile la creazione di ul ter io­
ri capaci tà produt t ive , che sarebbero r isul­
tale in eccesso r ispet to alla d o m a n d a globale 
del merca to . Di qu i l 'obbiet t ivo della Za­
nussi di ampl i a r e u l t e r io rmen te le sue di­
mensioni , non tanto con la creazione di nuo­
ve un i tà produt t ive , quan to con l 'acquisizio­
ne e l ' aggregazione di capaci tà già esistenti . 
Va precisato che tale u l ter iore amp l i amen to 
di d imens ioni era r ichiesto non gà da ambi ­
zioni di g igant i smo indus t r i a le o da intendi­
ment i monopolis t ic i , m a da precise ragioni 
di poli t iche di prodot t i , di costi, di merca to , 
che avrò modo in seguito di ch iar i re e p re ­
cisare. 

2) La convenienza, in ogni caso, di u n a 
pausa nello sv i luppo degli insediament i e 
delle at t ivi tà indus t r ia l i ne l la zona del Por­
denonese, nel la qua le la Zanuss i poteva van­
tare di aver dato soluzione ad u n secolare 
p rob lema di occupazione delle forze di lavo­
ro disponibi l i , in a l te rna t iva alla t radiz ionale 
soluzione de l l ' emigraz ione : m a propr io que­
sta soluzione aveva creato u n a si tuazione di 
sostanziale equi l ibr io nel r appor to t ra do­
m a n d a ed offerta di lavoro, che era social­
mente ed economicamente oppor tuno non al­
te rare . 

3) La necessità di d isporre di d imensio­
ni , capaci tà p rodut t ive e quote di merca to 
tali da poter dec isamente inserirs i t ra le 
aziende di livello europeo, e d a poter avvia­
re e sp ingere a fondo l ' indispensabi le pro­
cesso di « in ternazional izzazione » della att i­
vità de l l ' az ienda , già di fatto operante sia con 
l ' incremento del l ' espor tazione, che con i 
r appor t i di r i levante enti tà in corso con clien­
ti « terzisti » europei . 

I p r i m i due pun t i s tanno alla base delle 
operazioni condotte, t r a il 1968 e il 1970, dal le 
Indus t r ie Zanuss i con l 'acquisizione delle 
aziende Becchi di For l ì , Stice di Fi renze e 
Gastor di Tor ino . Ta le acquisizione h a avuto 
pera l t ro u n movente corr ispet t ivo da pa r te 
delle suddet te aziende, alle qual i u rgeva u n a 
soluzione in t e rmin i di sopravvivenza. Si 

t ra t tava infatti di aziende di d imensione me­
dia r ispet to al settore i tal iano, m a decisa­
men te piccola r ispet to al settore europeo; di 
aziende che non potevano proseguire nel la 
polit ica di t r a t t a re tu t ta la g a m m a degli ap­
parecchi domestici , con produzioni fornite 
pa rz ia lmen te da terzi , d isponendo di quote 
di merca to inferiori al l imite di sopravviven­
za au tonoma; di aziende che non potevano 
n e m m e n o p u n t a r e sul la ne t ta specializzazio­
ne su u n solo prodot to , per tut t i i r ischi che 
compor tava e compor ta la gestione di una 
az ienda monoprodot to . 

Si agg iungano le difficoltà finanziarie e le 
carenze di management in a lcune di esse, e 
la loro imposibi l i ta di sostenere oneri cre­
scenti di d is t r ibuzione e di servizi post-ven­
dita su vo lumi di fa t turato di l imitata entità. 
La polit ica del la Zanuss i di acquisire capa­
cità p rodut t ive già esistenti ha perciò larga­
men te coinciso, in questi casi, con la ricerca, 
da pa r te delle suddet te aziende, di un inse­
r imento in u n a p iù vasta d imensione azien­
dale e di merca to , nel la quale beneficiare di 
economie di g r ande scala, soprat tu t to nel 
campo degli approvvig ionament i , della ra­
zionalizzazione delle tecnologie, della ricer­
ca e del la proget tazione, della dis t r ibuzione 
e dei servizi . 

Considerazioni mol to diverse devono esse­
re fatte per la p iù recente acquisizione della 
Zoppas di Conegliano e, con essa, della Tri­
plex di Milano-Solaro. È noto che la socie­
tà Zoppas , p u r avendo regis trato, fino al 
1965 svi luppi indus t r ia l i e di mercato non 
diss imil i , sul p iano qual i ta t ivo, da quell i 
conseguit i dal la Zanuss i , era r imasta , dopo 
il 1965, in u n a s i tuazione di relativo immo­
bi l ismo, alla qua le aveva fatto seguito la di­
scutibile acquisizione della società Tr ip lex e 
qu ind i l ' inzio di u n progressivo aggrava­
mento delle condizioni di gestione, che ave­
vano se r iamente compromesso l 'equi l ibr io 
economico az iendale : fino a che, verso la 
metà dello scorso anno , si era profilata una 
s i tuazione finanziaria de l l ' az ienda ormai 
p ross ima al dissesto. Tale si tuazione presen­
tava, nel la prospet t iva della cessazione di at­
t ività de l l ' az ienda , pesant i s ime conseguenze 
sociali per la zona di Conegliano, nonché 
conseguenze poli t iche per la grave perd i ta di 
prest igio che avrebbe subito al l 'es tero l ' indu­
str ia i ta l iana degli elet trodomestici . 

A fronte di tale s i tuazione, vi erano due 
sole a l te rnat ive : o l ' in tervento massiccio del 
capitale s t raniero , che avrebbe trasferito al­
trove i centr i decisionali di questa impor tan te 
az ienda (tra le p r i m e c inque del settore in 
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I tal ia) , oppure l ' in tervento diret to di u n a 
az ienda i ta l iana. A tale in tervento la Zanuss i 
è stata da p iù pa r t i for temente sollecitata, ed 
ha r i tenuto di dovere non sot t rars i al p u r pe­
sante onere che compor tava questa operazione, 
al fine di cont r ibu i re dec isamente alla soprav­
vivenza e alla cont inui tà del la Zoppas , di im­
pedi re il suo passaggio in m a n i s t ran ie re , e 
di difendersi da eventual i contraccolpi nega­
tivi che per la stessa Zanuss i avrebbe provo­
cato il tracollo del la Zoppas . 

L 'acquis iz ione della Zoppas ha pera l t ro 
comporta to anche quel la della società Tr ip lex , 
in condizioni finanziarie, di gestione e di or­
ganizzazione indus t r ia le e commerc ia le estre­
m a m e n t e gravi , che ci h a n n o imposto u n a 
serie di drast ic i in tervent i per evi tare quel la 
che sarebbe s ta ta un 'ope raz ione a l t r iment i ne­
cessaria, qua le la ch iusu ra di ques ta azienda. 

Devo perciò ch i a r amen te prec isare che 
men t r e le operazioni effettuate nei confronti 
delle società Becchi, Stice e Castor r i en t ravano 
in u n p iano p reord ina to di sv i luppo della 
Zanuss i , l 'operazione Zoppas-Tr ip lex h a avuto 
cara t tere di emergenza , essendo stata per 
molti aspett i de t e rmina ta da circostanze e si­
tuazioni es t ranee alle nos t re previs ioni ed ai 
nostr i obiettivi di sv i luppo. È u n onere che 
ci s iamo responsab i lmente addossat i e che ci 
p ropon iamo di sostenere nel modo p iù ade­
guato, m a che ci ha r iproposto in t e rmin i 
nuovi e diversi tu t t a la d imens ione e la s trut­
turazione del g r u p p o Zanuss i nel settore degli 
apparecchi domestici . 

Venendo ora al terzo pun to in precedenza 
indicato, quello della poli t ica di « internazio­
nalizzazione » del g r u p p o Zanuss i , posso pre­
cisare che questa poli t ica è stata avviata, e si 
va tu t tora a t tuando , secondo queste diret t r ic i 
p r inc ipa l i : 

a) creazione di at t ivi tà indus t r ia l i al­
l 'estero: è il caso della consociata spagnola 
« Ibelsa », a capi ta le mis to i talo-spegnolo, per 
la produzione e la vendi ta di elet t rodomestici , 
su licenza Zanuss i , in un merca to in fase di 
notevole sv i luppo, m a sos tanzia lmente pre­
cluso alle nostre esportazioni di prodot t i finiti 
per l 'elevatezza dei dazi doganal i ed il reg ime 
di con t ingen tamento delle impor taz ioni ; è 
pure il caso delle t ra t ta t ive in corso con l ' im­
presa Jugos lava « Rade Roncar », per la co­
st i tuzione di u n ' i m p r e s a comune Zanuss i -
Kon^ar per la p roduz ione di elet trodomestici 
in Jugoslavia , qua le p remessa suscett ibi le di 
futuri sv i luppi per la nos t ra penet raz ione sui 
mercat i del l 'es t europeo; 

b) cessione del nostro know-how indu­
str iale a l l ' es tero: è il caso dei Paesi del « terzo 

mondo », che sono in g r a n pa r te preclus i al­
l ' impor taz ione di nost r i prodot t i finiti, e in­
tendono invece indus t r ia l izzars i con l 'acquisi­
zione di l icenze di fabbricazione di nostr i pro­
dotti ; (licenze che compor tano la forni tura , 
da pa r t e Zanuss i , di proget t i di s tabi l iment i 
complet i o di l inee di montaggio di par t i stac­
cate da noi fornite, con nos t ra d i re t ta assi­
s tenza tecnica e, in qua lche caso, anche con 
nos t ra par tec ipazione finanziaria); 

c) acquis izione di parlners s t ranier i nel­
la nos t ra at t ivi tà indus t r ia le : è il caso del 
nostro accordo con la AEG tedesca, che pre­
vede u n a par tec ipazione , sia p u r e di mino­
ranza , del la AEG nel la nos t ra p roduz ione di 
elet t rodomestici , da a t tuars i in u n a società 
c o m u n e alla qua le la Zanuss i dovrebbe ap­
por ta re la sua a t tuale capaci tà p rodut t iva in 
questo specifico settore. 

Desidero prec isare con chiarezza il movente 
fondamenta le di questo nostro accordo con 
l 'AEG. Poiché il nos t ro partner tedesco è uno 
dei nost r i cl ienti « terzist i » p iù impor tan t i , 
ed a t t inge r i levant i quan t i t à di produzione , 
con il suo march io , presso i nostr i stabil i­
men t i , ci è sembra to logico convenire u n a 
sua d i re t ta par tec ipazione a l l 'onere finanzia­
rio dei cont inui inves t iment i di adeguamento , 
di r innovo e di efficienza tecnologica che la 
nos t ra p roduz ione r ichiede, sopra t tu t to per far 
fronte a g a m m e di prodot t i pa r t i co la rmente 
differenziate. Inol t re tale accordo h a lo scopo 
di r ende re p iù vincolante e s tabi le il r appor to 
con questo par t ico lare cl iente, e di creare le 
p remesse pe r u n a eventuale at t ivi tà comune 
nel campo del la r icerca innovat iva , cui ho già 
accennato in precedenza , e pe r la quale la 
col laborazione in ternaz ionale è, per l ' indu­
str ia i ta l iana, u n fattore positivo di impor­
tanza de t e rminan te . 

Dopo aver b revemente indicato gli obbiet­
tivi di questa te rza fase di sv i luppo, che è tut­
tora in corso, desidero ora r i a s sumere le 
cara t ter is t iche p r inc ipa l i del g r u p p o Zanuss i , 
a l la da ta a t tuale . Il g ruppo Zanuss i è u n com­
plesso di aziende, di cui la capogruppo è la 
Società pe r azioni Indus t r i e A. Zanuss i . L 'at­
t ivi tà p r e p o n d e r a n t e del g r u p p o è la produ­
zione e la vendi ta di apparecchi domestici , m a 
fanno pa r t e del g r u p p o anche aziende e sta­
b i l iment i operan t i in settori diversificati. 

Nel settore dei già citati « g r and i im­
pian t i » operano la Zanuss i Grand i Imp ian t i 
società pe r azioni , la Zoppas Grand i Cucine 
società per azioni, e complemen ta r i amen te la 
società I ta l iana Macchine Dis t r ibuzione (IMD) 
di Bergamo. Nel settore del l 'e le t t ronica, due 
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nostri s tab i l iment i , a Po rdenone ed a Campo-
formido, p roducono televisori , radio, registra­
tori, ed apparecch ia tu re televisive per impie­
go professionale e indus t r ia le ; s t iamo inol t re 
p reparandoc i ad en t ra re , con peso adeguato , 
nel settore delle video-cassette e nel la TV 
a colori, non appena sarà finalmente definita 
la scelta del s is tema. Nel settore delle p rodu­
zioni complemen ta r i ed ausi l iar ie , disponia­
mo di s tabi l iment i , ubicat i in var ie località 
del Fr iu l i e del Veneto, per la produzione di 
component i e let t romeccanici , meta l lurgic i e 
plastici , p reva len temente impiegat i nel la fab­
bricazione di apparecch i domestici , m a uti l iz­
zati anche , in mino r misu ra , dagli al t r i set­
tori citati . 

Limi tandoci tu t tavia al settore degli elettro­
domestici che oggi fa capo alle società Za-
nussi , Zoppas e Tr ip lex , a lcuni p a r a m e t r i pos­
sono fornire un ' i dea della d imens ione e del­
l ' impor tanza di questo settore. Su u n totale 
di d ipendent i del g r u p p o Zanuss i , al 31 di­
cembre 1970, di oltre 30.000 uni tà , gli addet t i 
al set tore apparecchi domestici (prodotti fini­
ti, p roduz ioni complemen ta r i ed ausi l iar ie , 
organizzazione commerc ia le e di servizi) as-
s o m a m n o a 25.150 uni tà . Ciò corr i sponde ad 
u n a massa sa lar ia le erogata che è a s sommata 
per il 1970, ad oltre 65 mi l i a rd i : il costo com­
plessivo del lavoro impiegato nel settore r ap ­
presenta u n a percentua le in torno al 30 per 
cento sul fa t turato, con var iazioni anche sen­
sibili fra Zanuss i e Zoppas , dato il diverso 
grado di in tegrazione vert icale delle p rodu­
zioni. Su un fa t turato totale del g ruppo di 237 
mi l ia rd i di l ire (consuntivo 1970), il settore 
degli elet trodomestici ha dato un appor to in­
torno ai 200 mi l i a rd i . Tradot to in t e rmin i di 
percentual i di merca to , questo significa che 
il g ruppo Zanuss i det iene a t tua lmente , sul 
mercato i ta l iano, quote di vendi ta che vanno 
dal 25 per cento nelle lavastoviglie al 38 per 
cento nei frigoriferi, ad oltre il 40 per cento 
nelle lavatrici ed al 45 per cento nelle cucine. 
Su scala europea, le suddet te percen tua l i sono 
valutabi l i in t e rmin i di p roduzione , p iù che 
di vendi ta , per le obbiet t ive difficoltà di valu­
tazioni anal i t iche di merca to : sono le percen­
tuali che ho già citato nel la p r i m a par te della 
mia esposizione, e che confermano la posi­
zione r i levante , m a ben lontana da una situa­
zione « monopolis t ica » del nostro g ruppo sul 
mercato europeo. 

La r ipar t iz ione delle nostre vendi te è at­
tua lmen te del 48 per cento sul merca to inter­
no, e del 52 per cento sui merca t i esteri . Le 
nostre vendi te a l l 'es tero si r ipar t iscono, a loro 
volta, in un 62 per cento di esportazione di­

ret ta, e in u n 38 per cento di forni ture ai « ter-
zisti », già p iù volte citati . Desidero qui sot­
tol ineare che le nostre esportazioni diret te, 
con nostr i ma rch i , vengono effettuate, nei 
paesi europei , a t t raverso società commercia l i 
d a noi d i re t t amente controllate, che operano 
quindi come nostre filiali, e che sono in nu­
mero di 10 per i m a r c h i Zanuss i e di 4 per 
i ma rch i Zoppas . 

La creazione, l ' avviamento ed il sostegno 
del l 'a t t iv i tà di queste società-filiali impl icano 
r i levant i oneri finanziari che affrontiamo come 
un invest imento necessario ad assicurarci u n a 
presenza p e r m a n e n t e sui mercat i della CEE 
e sui p iù impor tan t i merca t i dei paesi del-
l 'EFTA; abb iamo infatti necessità di perse­
guire , in questa fase iniziale, un diret to con­
trollo dei canal i d is t r ibut ivi a l l 'es tero, per 
or ien tare le nostre poli t iche di prodotto, di 
prezzi , di azioni promozional i e pubbl ic i tar ie , 
che va lgano ,ad in t rodur re s tabi lmente i 
nostr i prodot t i su quest i merca t i . 

Queste u l t ime considerazioni si collegano 
ad un p rob l ema di por ta ta p iù generale , ri­
gua rdan te le connessioni t r a gestione com­
mercia le e gestione indus t r ia le dei prodott i . 
Pe r sostenere sul merca to in terno le politi­
che di m a r c h e nostre or iginar ie ed acquisite 
(Rex, Naonis , Zoppas , Tr ip lex , Becchi, Ca-
stor, Stice ed a l t re m a r c h e minor i ) , e per af­
fe rmare i nostr i prodot t i sui mercat i esteri 
con i nostr i m a r c h i o con i ma rch i dei « ter-
zisti », dobb iamo opera re u n a sistematica dif­
ferenziazione dei prodot t i stessi. Tale differen­
ziazione inizia dal la proget tazione e si svi­
l uppa negli approvvig ionament i di mater ia l i 
e component i , nel la p rog rammaz ione della 
produzione , nei processi di fabbricazione, nel­
la gestione dei magazz in i e nel movimento 
logistico dei prodot t i , 

j Tut to ciò compor ta dei r i levant iss imi oneri 
di gestione, m a sopra t tu t to u n a efficiente orga­
nizzazione in te rna ed u n a regolar i tà di svol­
g imento dei p r o g r a m m i produt t iv i che dal 
1969 ad oggi non ci è stata p iù consenti ta dalle 

1 vicende s indacal i nel nostro settore, come 
pu re in quell i dei nostr i fornitori . 

Devo far qui r i levare che dopo aver subito, 
nel corso del 1968, la perd i ta di 630.000 ore 

, di lavoro per scioperi e agitazioni, la Zanussi 
' ha subi to nel 1969 u n a perd i ta di 2.500.000 

ore. Anche nel corso del 1970 si è registrata 
una perd i ta di circa 280.000 ore; men t r e già 
nel p r imo quad r imes t r e di ques t ' anno abbia­
mo dovuto subi re , nel complesso del g ruppo 
Zanuss i -Zoppas , per la nota ver tenza in corso, 

i la perd i ta di oltre 1.700.000 ore di lavoro. Alla 
1 gravi tà di tali perdi te è da aggiungere il dis-



SEDUTA DI MERCOLEDÌ 26 MAGGIO 1971 25 

sesto organizzat ivo che esse compor tano : dis­
sesto che da u n lato ha g ravemente compro­
messo l 'esecuzione dei nostr i p r o g r a m m i di 
vendi ta sul merca to in terno, da l l ' a l t ro ha reso 
i nostr i clienti s t ran ier i s empre p iù diffidenti 
e sfiduciati nei confronti del la regolar i tà e 
tempestivi tà delle consegne dei nostr i pro­
dotti , g iungendo, in molt i casi, a d i laz ionare , 
sospendere o disdire gli ordin i di forni tura . 

Non per questo r i n u n c i a m o tut tavia a for­
mula re ed a cercare di a t tuare , nei l imit i con­
sentiti dal le present i difficoltà, i nost r i pro­
g r a m m i di r i s t ru t tu raz ione del g ruppo del 
settore degli apparecchi domestici . Tal i pro­
g r a m m i , a lmeno per quan to r i gua rda il breve-
medio t e rmine del pross imo t r iennio , si pos­
sono compend ia re in alcuni pun t i essenziali : 

1) r iesame organico de l l ' in te ra capaci tà 
produt t iva del g ruppo , con redis t r ibuzione di 
tali capaci tà negli s tabi l iment i delle due azien­
de Zanuss i -Zoppas , p u n t a n d o , in a lcuni casi, 
alla formula degli s tab i l iment i specializzati 
su u n solo prodot to . Tale formula , che po­
t rebbe essere cri t icabile se cons idera ta isola­
tamente , ha u n a sua logica sia nel la conve­
nienza di sp ingere a fondo i vantaggi tecnico-
economici della special izzazione degli stabili­
ment i mono-prodot to , sia nel la semplificazio­
ne del la p rog rammaz ione , degli approvvigio­
nament i e del movimento dei prodot t i finiti. 
Ritengo sia, del resto, di in tui t iva evidenza 
l 'onerosi tà e la non convenienza del man te ­
n imento di p iù g a m m e e linee di prodot to su 
singoli s tabi l iment i , la cui capaci tà produt ­
tiva ed i cui servizi tecnici vanno invece con­
centrat i su u n a p roduz ione specializzata, con 
prevedibi l i r isul ta t i positivi anche in t e rmin i 
di livelli di qual i tà della p roduz ione stessa. 

2) r i s t ru t tu raz ione delle reti di vendi ta 
in I tal ia ed al l 'es tero, m a n t e n e n d o differen­
ziati, fin dove possibile e conveniente , i canali 
di vendi ta per singoli m a r c h i , m a concen­
t rando ed unif icando la rete di servizi , che 
costituisce per molt i aspetti u n onere supe­
riore a quello della gestione delle vendi te . 
L 'assistenza tecnica, le r iparaz ioni , le forni­
ture di r icambi compor te rebbero , se frazionate 
in più organizzazioni , u n a dispers ione di 
mezzi e di tempi che in tend iamo assoluta­
mente evitare. Pe r queste ragioni , l 'unifica­
zione del la rete di servizi post-vendita Zanuss i 
e Zoppas è un 'es igenza che si impone e che 
ci p ropon iamo di real izzare g r a d u a l m e n t e m a 
decisamente; 

3) razional izzazione delle polit iche di 
prodotto, per r i d u r r e al m i n i m o i costi super­
flui di differenziazione e per unificare al mas­

simo i mater ia l i ed i component i impiegat i 
nei prodot t i . È questo u n tpico aspetto delle 
« economie di scala » che possono essere con­
seguite con le a t tual i d imens ioni del g ruppo 
Zanuss i , m a che r ichiedono u n a r iorganizza­
zione dei cr i ter i di proget tazione e di indu­
str ial izzazione dei prodot t i , anche e soprat­
tut to in funzione della r iduzione dei costi di 
p roduz ione : r iduzione che diviene sempre più 
difficile conseguire , e che tu t tavia rappresen ta 
una delle non molte r isposte che ci è possi­
bi le ten tare di da re al crescente aggravio dei 
costi del lavoro e delle spese general i ; 

4) p roseguimento de l l 'opera di qualifica­
zione della nost ra organizzazione di vendi ta 
in Italia, in modo da fornire al consumatore 
un adeguato affidamento sul la scelta del pro­
dotto più conveniente , sul prezzo del prodot to 
stesso (è qui il caso di ci tare la nost ra cam­
pagna « prezzo pul i to » tu t tora in corso per 
il march io Rex) e sulle garanzie di installa­
zione e assistenza iniziale de l l ' apparecchio da 
par te del r ivendi tore ; nel contempo, rafforza­
mento delle nostre organizzazioni di vendi ta 
a l l 'es tero, p u n t a n d o , anche in questo caso, 
su l l ' in tegraz ione delle reti di vendi ta Zanussi-
Zoppas , e sulla affidabilità del nostro prodotto, 
in quan to prodot to i tal iano, presso la difficile 
cl ientela s t raniera ; 

5) po tenz iamento e sv i luppo della nostra 
at t ivi tà di r icerca innovat iva, per l 'evoluzione 
sia dei prodott i che delle tecnologie, in modo 
da p reven i re i pericoli del l 'obsolescenza tec­
nica commerc ia le delle nostre produzioni , da 
far fronte al possibile r i torno della concor­
renza s t ran iera , e da sv i luppare a t t raverso 
l ' innovazione, le nostre quote di merca to e 
con ciò i nostr i m a r g i n i di s icurezza e le 
nostre garanzie di cont inui tà . Tale impegno 
nel la r icerca dovrà pera l t ro estendersi anche 
a possibili obbiett ivi di sv i luppo diversificato 
su nuovi settori e nuovi prodot t i , dat i i limiti 
già r i levati ad ul ter ior i svi luppi nel settore 
degli elet tromestici « b ianchi ». 

È ovvio che questi c inque p r i m a r i obbiet­
tivi che ho elencato h a n n o in comune un 'es i ­
genza ed u n a condizione: la sav laguard ia dei 
livelli di occupazione nel g ruppo Zanussi , 
nello specifico settore degli apparecchi dome­
stici. Il consol idamento ed il man t en imen to 
dei livelli di occupazione è pera l t ro condizio­
nalo non solo dal la nos t ra capaci tà di conse­
gu imento dei predet t i obbiett ivi , m a anche 
da fattori che in pa r te sfuggono al nostro di­
r eno control lo: tali sono l ' incremento conti­
nuo dei livelli di costo, le vicende conngiunlu-
rali de l l ' economia i ta l iana ed europea, la ten-
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denza alla confli t tuali tà s indacale p e r m a n e n t e 
che provoca i r regolar i tà e d iscont inui tà nei 
nostr i p r o g r a m m i produt t iv i e ci fa operare 
in condizioni di crescente incertezza. 

Non è se r iamente possibile gestire una pro­
duzione che o rma i , nel nostro g ruppo , assom­
m a compless ivamente a 4.800.000 apparecchia­
ture a l l ' anno , senza d isporre di u n grado suf­
ficiente di certezza sul la disponibi l i tà di ore 
di lavoro, sui livelli di costo, sul la cont inui tà 
e regolar i tà del l 'a t t iv i tà produt t iva . La stessa 
p rog rammaz ione degli inves t iment i per il 
pross imo t r iennio , del la quale mi r iservo di 
fornire even tua lmente i det tagl i , e che prevede 
c o m u n q u e u n valore globale di circa 30 mi­
l iardi di inves t iment i per r innovi e adegua­
ment i tecnologici in tut t i gli s tabi l iment i del 
g ruppo pe r il settore in esame, è u n a pro­
g rammaz ione che deve assumere come certi 
a lcuni p a r a m e t r i fondamenta l i di r i fer imento, 
p u r ammet t endo l 'esistenza di a lcune « varia­
bili ind ipendent i » nel nostro sis tema econo­
mico e sociale. 

Sol tanto alle suddet te condizioni ci è quin­
di possibile da re garanz ia di m a n t e n i m e n t o 
dei livelli di occupazione, ass icurare la conti­
nu i t à del l 'a t t iv i tà di p roduz ione e sa lvaguar­
da re la nos t ra d imens ione ed il nost ro livello 
europeo. Nel contempo, avver t iamo l 'ut i l i tà , 
anzi l 'esigenza di i n q u a d r a r e i nostr i obbiet­
tivi ne l l ' ambi to di u n a a t tendibi le p rog ram­
mazione dello svi luppo economico nazionale , 
che tenga in adegua ta considerazione il peso 
ed i p rob lemi de l l ' i ndus t r i a degli apparecchi 
domestici come u n bene di « consumo socia­
le ». F ino ad ora, tale esigenza non ha trovato 
adeguato r iscontro: m a confido che propr io 
l ' incontro odierno possa cost i tuire u n a va l ida 
p remessa allo s tabi l i rs i di adeguate correla­
zioni t ra i p rob lemi del nostro settore e quelli 
p iù general i del la polit ica economica nel no­
stro paese. 

Con tale fiducia, r ingrazio l 'onorevole si­
gnor Pres iden te e gli onorevoli m e m b r i della 
Commissione per la cortese at tenzione con cui 
h a n n o seguito la mia esposizione. Essa pre­
senta ce r tamente molte lacune, dovute soprat­
tut to a l l 'es igenza di s intet izzare. Anche per 
questo, r imango a loro completa disposizione 
per i ch ia r imen t i e le precisazioni che inten­
dessero r i ch iedermi , sperando di poter dare , 
in tal modo, un cont r ibuto alla migliore cono­
scenza del g ruppo Zanuss i ed alla compren­
sione dei problemi e della s i tuazione in cui 
esso opera . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aper ta la discus­
sione sulle due relazioni . 

L E P R E . Dalle relazioni fatte dal presi­
dente de l l 'ANIE e dal ragionier Mazza, credo 
di aver capito che per il settore elet trodome­
stico il merca to è g iunto al l imite di sa tura­
zione per cui si è passat i al mercato di sosti­
tuzione per u n a evidente contrazione della 
domanda . In questo quadro come si pensa, 
per lomeno, di man tene re gli at tual i livelli di 
occupazione ? Se è val ido il discorso del pre­
sidente de l l 'ANIE, creare att ività collaterali 
a l l 'es tero in u n m o m e n t o di difficoltà di col­
locamento nel merca to , non può forse risul­
tare di u l ter iore pregiudiz io alla polit ica di 
man t en imen to dei posti occupativi a l l ' in terno 
del terr i tor io nazionale ? 

BAGGIANI. Nella relazione del ragionier 
Mazza credo siano state indicate qual i sono 
le condizioni che dovranno essere r ispettate 
per poter r isolvere questo p rob lema che non 
solo per il g ruppo Zanuss i m a per tut to il 
settore r app resen ta uno degli obiettivi fonda­
menta l i , cioè quello di man tene re i livelli oc­
cupazional i a t tual i . Vi sono condizioni che il 
ragionier Mazza ha esplicitato in qua t t ro o 
c inque pun t i p r i m a r i che, r i a ssumendo queste 
condizioni , sono la base sulla quale si possono 
man tene re i livelli a t tual i di occupazione. 

MAZZA. Voglio fare u n a dist inzione nella 
r isposta, non come settore, m a come gruppo 
Zanuss i . Ci sono accenni e r i fer iment i ad in­
ves t iment i esteri che la Zanussi avrebbe fatto 
in Spagna e in Jugoslavia . Già ho detto quali 
sono le condizioni per le qual i la Zanussi 
possa ga ran t i r e il suo livello di occupazione, 
perché la sua polit ica ins taura ta da dieci anni 
a questa par te , va nel la direzione di sostituire 
le produzioni a l t ru i con la nostra . S iamo cioè 
par t i t i dal concetto che in Italia s iamo ricchi 
sopra t tu t to di braccia , per cui l 'a l ternat iva era 
o espor tare la manodope ra o i manufa t t i . Ab­
b iamo scelto la seconda s t rada : e sotto questo 
aspetto r i t en iamo di poter dare un sufficiente 
grado di sicurezza, nel la m i su ra in cui è pos­
sibile avere u n c l ima t ranqui l lo per poter ope­
ra re secondo canoni prescr i t t i dal la condi­
zione indus t r ia le , potendo così incrementare 
la nos t ra p roduz ione e collocarla in sostitu­
zione del la produzione s t raniera , a prescin­
dere d a l l ' a n d a m e n t o del mercato . 

Ven iamo agli invest iment i fatti in Spagna 
e in Jugoslavia . Pe r quan to r iguarda la p r i m a 
esistono dei cont ingent i di licenze di impor­
tazione che non vengono date da anni . L ' in­
dus t r ia è protet ta ed inoltre vi sono dazi doga-

I nal i del c inquanta-sessanta per cento, che ren-
! dono impossibi le espor tare la nostra produzio-
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ne in Spagna . Poiché tut tavia vedevamo la 
possibil i tà di una in tegrazione della Spagna 
- in tempi più o meno lungh i - nel Mercato 
comune europeo, abb iamo preferi to avere u n 
inser imento a t t raverso il nostro marketing in 
loco, per poter domani in tegrar lo con il no­
stro. Tengo a precisare che se la m a n o d 'opera 
spagnola ha u n costo minore di quel la ita­
l iana, ha anche u n minore livello di produt ­
tività, tanto è vero che il prodot to spagnolo, 
per essere esportato, dovrebbe supera re note­
voli ba r r i e re di prezzo. 

Gli inves t iment i che s t iamo esaminando 
per la Jugoslavia - e che sper iamo poter por­
tare a t e rmine - h a n n o l 'esclusivo motivo di 
usare la Jugoslavia come ponte verso l 'est, 
che a noi è prec luso . Oggi non poss iamo fare 
esportazioni di prodot t i , poss iamo soltanto 
fornire s tab i l iment i al l 'est . Noi però non rite­
n iamo di essere p ron t i per poter fare questa 
operazione. Quindi a v r e m m o interesse a for­
n i re prodot t i . Alla Jugoslavia è previs to di far 
fare soltanto a lcuni model l i di prodot t i , che 
necessar iamente per poter essere commercia­
lizzati h a n n o bisogno di essere integrat i con 
modell i di nos t ra p roduz ione . È qu ind i at t ra­
verso questa fo rmula che poss iamo fare delle 
esportazioni verso l'est della nos t ra produ­
zione. 

ERMINERO. Mi pa re che sia sialo fatto 
ch ia ramen te in tendere come le linee del l 'a t­
tuale p roduz ione a livello di Mercato europeo 
svelano u n a accentuata p resenza di saturazio­
ne della d o m a n d a , del la r isposta all 'offerta. 
Le previsioni fatte per il 1972 modificano, ac­
centuandolo , questo rappor to a livello euro­
peo fra la d o m a n d a e l'offerta. Ora, mi pare 
che il quadro non sia roseo, s tando alla situa­
zione reale della p roduz ione . Pe r quan to ri­
gua rda la r icerca, vorre i sapere se è vero che 
la Zanuss i spende lo 0,50 per cento r ispet to 
a l l ' i ndus t r i a s t ran ie ra concorrente . D 'a l t ra 
par te , si è detto che le indus t r ie francesi e i 
tedesche sono sopra t tu t to delle indus t r ie elet­
t romeccaniche e qu ind i h a n n o un ciclo com­
ple tamente vert ical izzato e completo. L'accor­
do con la AEG tedesca po t rebbe - data la 
scarsa incidenza della r icerca nel g ruppo 
Zanussi p ropr io nel settore del l 'e le t t romecca­
nica che è quello per il quale sono slati sta­
biliti tali accordi - accentuare i processi di 
vert icalizzazione del la p roduz ione in terna del­
le singole aziende ? 

Per quan to r i gua rda l 'aspet to innovativo, 
è stato fatto accenno alla televisione a colori, 
alle video-cassette, e la real izzazione della 
p r i m a pot rebbe essere pross ima. Il p rob lema 

è p iù complesso: vengono r i tenut i quest i due 
m o m e n t i sufficienti per creare un nuovo mer­
cato che possa far cadere il pess imismo delle 
previs ioni circa l'offerta la r isposta ad essa ? 

MAZZA. Non credo. A mio pare re non ci 
sarà nessuna influenza, d ic iamo una scarsa 
influenza sotto questo aspetto. In ogni caso, 
se ci r i fer iamo a l l ' ins ieme del merca to euro­
peo, cons ta t iamo che m e n t r e nel mercato ita­
l iano vi è u n a d iminuz ione di d o m a n d a del 
t ren ta per cento, nel merca to estero la media 
di d iminuz ione è invece del dieci per cento. 
Quindi la med ia pondera t a ( tenendo conto del 
r appor to 60/40 t ra esportazioni e vendi te sul 
merca to interno) por ta ad avere il 18 per cento 
di r iduzione al livello CEE. Poiché c 'era u n a 
spin ta incrementa t iva delle capaci tà produt ­
tive, abb iamo un indice di capaci tà produt­
tiva 120, a fronte di un indice 82 di contra­
zione della domanda . Questo divario è t roppo 
forte per poter essere compensato da l l ' avvento 
della televisione a colori. Noi abb iamo lo sta­
b i l imento per la p roduz ione di televisori a 
p iù alta capaci tà p rodut t iva i tal iana, ma , al 
livello europeo s iamo ancora t ra i minor i . 
Questa capaci tà p rodut t iva non è ut i l izzata 
perché c'è u n a flessione di merca to del 50 per 
cento, in questo specifico settore, de te rmina la 
dal manca to avvento della televisione a colori. 
L 'u ten te , già fornito di televisore, in attesa 
a p p u n t o del la televisione a colori, non acqui­
sta i nuovi televisori in commercio . 

BAGGIANI. Circa la televisione a colori 
b isognerebbe di re molto di p iù . Ma poiché 
l 'onorevole Pres iden te ha detto al l ' inizio che 
il p rob l ema della televisione a colori è di 
competenza p r i m a r i a del Minis tero delle po­
ste e delle te lecomunicazioni e qu ind i della 
X Commiss ione t raspor t i , poste e m a r i n a mer­
canti le , r i tengo che non sia questa la sede 
per fare u n lungo discorso sul la televisione 
a colori. Ri torno qu ind i a l l ' a rgomento degli 
elet t rodomestici . Il ragionier Mazza, a propo­
sito del la capaci tà produt t iva , ha detto che 
oggi si può calcolare una capaci tà produt t iva 
120 rispetto ad u n a capaci tà produt t iva 100 
del 1970. Sono in corso degli invest imenti e 
degli amp l i amen t i di at t ivi tà che non possono 
essere fermat i . Non è che oggi si at tui un 
a l l a rgamento del la capaci tà p rodut t iva in pre­
visione di un a l l a rgamento di mercato , bensì 
si real izza inevi tab i lmente u n a l la rgamento 
del la capaci tà p rodut t iva perché si devono 
por ta re a compimento invest imenti che saran­
no completa t i a breviss ima scadenza. Quindi , 
pe r il 1971, si avrà questa si tuazione non cer-
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l amente rosea: u n aumen to della capaci tà 
produt t iva de te rmina ta dagli invest iment i e 
dai p r o g r a m m i già in corso e u n a flessione 
della d o m a n d a nei t e rmin i e nel la m i su ra già 
indicata sia sul merca to nazionale che su 
quello estero. 

MASCIIIELLA. Quali effetti può avere 
sul la cong iun tura , per quan to r i gua rda le 
esportazioni , la r iva lutaz ione del marco e di 
al t re monete europee e quale effetto negat ivo 
può avere questa stessa r ivalutazione nel 
campo delle impor taz ioni delle mate r ie pr i ­
me ? In che m i s u r a si è esercitata la penet ra­
zione del merca to s t ran iero in tut t i i settori 
e in par t icolare in quello degli e let t rodome­
stici ? In che m i s u r a si è esercitata l 'esporta­
zione di capi ta le per la creazione di at t ivi tà 
di g rupp i i tal iani a l l 'es tero nel settore ? 

Il g iornale economico 24 Ore del 16 marzo 
dà un giudizio abbas tanza roseo della situa­
zione. Esso afferma che le difficoltà sono esclu­
s ivamente congiun tura l i e non s t ru t tu ra l i e 
che le un iche difficoltà serie sono due : u n a 
è la manca t a previs ione di grossi finanzia­
ment i per le diversificazioni indus t r ia l i e per 
nuovi impian t i e l ' a l t ra è quel la della con­
flittualità pe rmanen t e . Voi invece pensate che 
ci si trovi di fronte ad u n a crisi p iù seria del 
settore. In questo caso, non pensate che tale 
crisi derivi da fatti che s tanno a monte come, 
ad esempio, da un decollo e da uno svi luppo 
disordinato del settore, o dal le manca te spese 
nel settore che è u n settore di r icchezza diffe­
r i t a ? Non credete che le difficoltà reali deri­
vino da questi fatti e non invece da l la con­
flittualità ? E la cont inua denunc ia di questa 
conflit tualità, che sos tanzia lmente r i gua rda 
gli aumen t i salar ia l i , non vi t rova in contrad­
dizione in un settore in cui le vendi te si pos­
sono effettuare solo se esiste un s is tema di 
salar i elevati ? L 'adeguatezza de l l ' i ndus t r i a al 
merca to in terno d ipende qu ind i anche dalle 
lotte dei lavoratori ; del resto le lotte operaie 
non ci sono solo in Italia m a in tutti i paesi 
del Mercato comune . 

PONTI , Consigliere d'amministrazione del-
VIRE. Rispondo ad alcune domande . È stato 
qui accennato al p r o b l e m a della r ivalutazione 
della moneta . Della r iva lutaz ione cioè del fio­
r ino, del marco , dello scellino austr iaco e del 
franco svizzero. E l imin iamo subilo l 'Olanda 
che non è u n paese p rodut to re . La r ivaluta­
zione del fiorino è stata solamente favorevole. 
Vediamo il caso del merca to tedesco (la Ger­
man ia è il più grosso p rodut to re di elet­
trodomestici dopo l ' I ta l ia) ; ev identemente u n a 

sua r ivalutazione è d i re t t amente favorevole 
alle nostre esportazioni verso la German ia ed 
è anche favorevole in senso indiret to perché 
la p roduz ione tedesca, qua lora venisse espor­
tata verso al tr i paesi , costerebbe di più. Si 
pot rebbe solamente avere come conseguenza 
indi re t ta per l ' abbassars i del tono della do­
m a n d a sul merca to in terno tedesco. Per quan­
to r i gua rda la Svizzera, il merca to è estrema­
mente piccolo; l 'Austr ia è u n mercato abba­
stanza interessante e la r ivalutazione dello 
scellino non ha avuto solo riflessi positivi sulle 
nostre esportazioni . Per quanto r iguarda l ' im­
portazione di mate r ie p r i m e e component i , 
d ipende dal la m i su ra degli acquist i . Occorre 
r icordare che i p iù grossi g rupp i , Zanussi , 
Ignis , IRE, sono molto vert icalizzati ed impor­
tano solo mate r ie p r ime . 

La par tec ipazione del capitale s t raniero in 
Italia. È stato domanda to se di t a lune indu­
strie i tal iane che appar tengono a g rupp i stra­
nier i , a lcuni g rupp i amer icani ne detengono 
la maggioranza . Forse si fa r i fer imento al 
caso del la mia società - la Ignis - dove esiste 
u n a par tec ipazione di capitale s t raniero, quel­
lo della Ph i l ips . Vorrei solo r i levare che nella 
combinazione Ignis-IRE, la Ph i l ips par tecipa 
a t t raverso capitale della Ph i l ips i tal iana; essa 
ha investito e par tec ipa nel la IRE nel la mi­
sura del c inquan ta per cento. Quindi la Ignis 
r i m a n e al cento per cento u n a società i ta l iana 
ed appar t i ene ai vecchi azionisti; men t r e l 'ap­
para to indus t r ia le , che p r i m a appar teneva 
esclus ivamente al la famiglia Borghi , appar­
t iene ora per il c inquan ta per cento ai vecchi 
azionisti e per il c inquan ta per cento alla 
Ph i l ips i tal iana. La nuova società mista si 
ch i ama appun to IRE. Quale sia il capitale 
s t raniero che par tec ipa ad al tre aziende del 
settore, oltre ad a lcune par tecipazioni ameri­
cane in aziende piccole o medie , non ho ele­
ment i per precisare , anche se sono previste 
operazioni future. 

MAZZA. L 'operazione con la AEG tedesca 
compor ta un 'acquis iz ione , da pa r te AEG, del 
25,01 per cento del pacchetto azionario della 
società Zanussi p rodut t r ice di elet trodome­
stici, solo per la par te indust r ia le . La mino­
ranza del 25,01 per cento - detto per inciso -
ha un significato: in Germania esiste una 
legge che consente a coloro che h a n n o una 
par tecipazione al di sopra del vent ic inque per 
cento di i n t rodur re anche queste partecipa­
zioni nel p ropr io bi lancio consolidato. 

MASCHIELLA. E il settore dell 'elet tro­
nica ? 
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MAZZA. Nessuna par tec ipazione per noi 
della Zanuss i . Neanche negli a l t r i settori 
indust r ia l i , oltre a l l 'e le t t ronica dei g rand i 
impiant i e della d is t r ibuzione au tomat ica , 
nessuna par tec ipazione per il momen to . 

PONTI . Potrei d i re a lcune cose sul pro­
b lema della esportazione dei capital i i tal iani 
per invest iment i a l l 'es tero. L ' IRE ha delle 
par tecipazioni indus t r ia l i in indus t r ie simi­
lari a quelle che citava Mazza. Abb iamo u n a 
par tecipazione indus t r ia le in Spagna e in 
Grecia. Inol t re abb iamo allo s tudio un 'ope ra ­
zione con u n a società jugoslava, che è u n a 
delle p iù impor tan t i che operano nel settore. 
È un 'operaz ione che s t iamo s tud iando nono­
stante vi s iano gravi p rob lemi di o rd ine pra­
tico. La par tec ipazione in Spagna r isale al 
1959: è stata in iz ia lmente u n affare molto 
piccolo, incominciato con u n capi tale molto 
basso, di circa cento mi l ioni che si è poi auto­
finanziato a t t raverso i profitti delle at t ivi tà 
produt t ive e di vendi ta sul solo merca to in­
terno spagnolo. La fabbr ica è infatti esclu­
s ivamente des t ina ta alla p roduz ione di appa­
recchi dest inat i al merca to spagnolo a motivo 
del l ' imposs ibi l i tà di impor t a re in Spagna pro­
dotti finiti, a causa del l 'e levata incidenza dei 
dazi doganal i . D 'a l t ra pa r te il consumo interno 
spagnolo è e s t r emamente in teressante perché 
assorbe u n a quan t i t à in torno ai settecento­
ottocento mi la frigoriferi. In Grecia la nos t ra 
par tecipazione è di minoranza , m e n t r e in 
Jugoslavia , con accordi par t icolar i , si può far 
sì che la nos t ra indus t r i a par tec ipi nel la mi ­
sura ammessa del 20 per cento del capi tale . 

MAZZA. Per quan to r i gua rda la Spagna , 
il g ruppo Zanuss i control la la Ibelsa con u n a 
forte minoranza . La par tec ipazione è s ta ta 
ampl i amen te coper ta dal l ' incasso delle royal-
ties e dei dir i t t i di l icenza, p iù il t ras fe r imento 
degli uti l i . Per quan to r i gua rda la Jugo­
slavia, s iamo in attesa di s tabi l i re qualcosa. 
Per il momen to abb iamo dato in affitto dei 
macch inar i e abb iamo concesso la l icenza con­
tenente un know-how che deve essere ancora 
pagato. La nos t ra eventuale par tec ipazione 
consisterebbe nel t ras fer imento in p ropr io dei 
macch inar i p iù il dir i t to di licenza. 

PONTI . In mer i to al p rob l ema se l ' a t tuale 
si tuazione abbia n a t u r a cong iun tu ra le o strut­
turale , il ragionier Mazza h a detto che, con­
frontando le possibil i tà degli impian t i già in­
stallati con la d o m a n d a a t tuale e prevedibi le 
nei pross imi anni in I tal ia ed in Europa , 
avremo un grosso marg ine di sot toccupazione 

degli impian t i . Lei si chiede se questo non 
derivi da fatti che s tanno a monte e da una 
m a n c a n z a o scarsi tà di previs ione. A nostro 
modo di vedere l 'aver provveduto a realiz­
zare questa potenzial i tà instal la ta di impian t i , 
è stato per noi lo s t rumen to essenziale per 
g iungere ad u n a par tec ipazione impor tan te e 
d u r a t u r a sui merca t i a l l 'es tero. Si dovrebbe 
discutere sopra t tu t to di questo. Il p rob lema 
cioè è di discutere non solo del la s i tuazione 
del merca to in terno m a anche di quel la esi­
s tente sui merca t i esteri . R i ten iamo che le 
difficoltà del settore non der iv ino da si tuazioni 
s t ru t tu ra l i per l 'eccesso di capaci tà produt t iva 
degli impian t i : quest i ci h a n n o permesso 
quel la compet i t ivi tà di prezzo senza la quale 
non s a r e m m o mai ar r iva t i a par tec ipare al 
merca to europeo in quel la percentua le che ora 
abb iamo. 

MASCHIELLA. St iamo scontando il tipo di 
svi luppo avutosi in torno al 1960: uno svi luppo 
senza p rog rammaz ione . 

PONTI . Le nostre indus t r ie sono stale in 
grado, in t e rmin i di organizzazione, di pro­
gettazione, di sv i luppo del prodot to , di tecno­
logia, di s tudi , di acquis ta re u n a posizione 
impor tan te sul merca to e questo si è rag­
giunto non senza p rog rammaz ione . 

MASCHIELLA. Circa il merca to estero bi­
sogna tener conto della s i tuazione favorevole 
in cui ci s iamo trovat i . 

PONTI . Consideri che il Giappone produce 
4 mil ioni di frigoriferi collocati tu t t i a l l ' in­
terno e qu ind i in s i tuazione di merca to in terno 
molto favorevole, m a non esporta molto. Sia­
mo uno dei pochi esempi di indus t r ia elettro­
meccanica che ha fondato il suo successo sulla 
capaci tà di impor re u n prodot to ed una qua­
lità a l l 'es tero e su questo h a fondato la gran 
pa r te del p ropr io successo. 

MAZZA. Ancora a proposi to del p rob lema 
degli inves t iment i , desidero prec isare che gli 
inves t iment i che sono stati fatti nel settore, 
sono stali integral i . Lo d imos t ra il fatto che, 
per esempio, la Zanuss i da u n inizio che ho 
detto molto modesto, oggi ha se t tantac inque 
mi l i a rd i di capi tale . Pe r quan to r i gua rda gli 
invest imenti negli negli anni più recenti si 
consideri che nel 1970 abb iamo at tuato venti 
mi l ia rd i di invest iment i per il nostro settore 
m e n t r e nel 1969 abb iamo investilo otto mi­
l iardi . Questo giustifica, nei fatti, l ' aumen to 
delta capaci tà produt t iva . 
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Per quan to r i gua rda l ' indice del l ' invest i­
mento prò capite, è da met te re in evidenza 
che dal 1966 al 1969 abb i amo avuto u n inve­
s t imento prò capite di 4,4 mi l ioni ; nel 1970 
l ' invest imento prò capite è di sei mil ioni e 
seicento mi la l ire. 

FREGONESE. P u ò da re lo stesso dato an­
che per la Zoppas , p r i m a de l l ' a ssorb imento ? 

MAZZA. Credo che nel la m i s u r a del pos­
sibile abbia fatto il suo dovere . C'è un al tro 
pun to da a g g i u n g e r e : dal 1968 ad oggi noi 
abb iamo avuto u n costo super iore del lavoro 
fino al t r en tuno per cento; e nel 1970 il costo 
del lavoro è aumen ta to del 75 per cento. Dal 
1968 ad oggi la differenza del costo del la­
voro - non dobb iamo pa r l a r e di sa lar i per­
ché az ienda lmente dobb iamo considerare il 
costo globale - fra noi e la Germania è irr i­
levante. E c'è da tenere presente il p rob lema 
che il potere d 'acquis to in German ia è infe­
r iore e la vi ta costa di p iù . Facendo qu ind i 
una valutazione d ' ins ieme, il costo del lavoro 
in Ital ia d iventa re la t ivamente super iore a 
quello della Germania . 

P O N T I . Alla IRE il costo orar io del lavoro 
è di 1620 l i re . 

MAZZA. Tal i p a r a m e t r i tu t tavia non ten­
gono conto degli u l ter ior i a u m e n t i . Non di­
men t i ch iamo che c'è u n aumen to cont ra t tua le 
ques t ' anno e ne abb iamo u n al t ro per il pros­
s imo. Insisto d u n q u e su questo e lemento, a 
mio giudizio d e t e r m i n a n t e : noi s iamo con­
vinti che qua lora avessimo la possibil i tà di 
p r o g r a m m a r e in m a n i e r a o rd ina ta - a lmeno 
con sei mesi di ant icipo, cons iderando che 
abb iamo c inque mi la diversificazioni di pro­
dotti - p o t r e m m o essere sens ib i lmente compe­
titivi r ispetto ai tedeschi . 

MIOTTI CARLI AMALIA. Ringrazio in­
nanzi tu t to il p res idente de l l 'ANIE ingegner 
Baggiani , il ragionier Mazza e i loro colla­
borator i perché ci h a n n o dato la possibil i tà 
di avere u n a veduta complessiva in u n mo­
mento così diffìcile della vita economica e del 
settore elet trodomestico in par t ico lare . Vorrei 
fare una d o m a n d a al ragionier Mazza : nel 
quadro del p r o g r a m m a della Zanuss i , si par­
lava di o r ien tament i verso la specializzazione, 
la qual i tà , la razional izzazione, l 'economia del 
costo, il mig l io ramento de l l 'opera di qualifica­
zione del prodot to ; ed ancora del rafforzamen­
to del merca to estero potenziando lo svi luppo 
tecnico innovat ivo. Vorrei ch iede re : quando 

si pa r l a di concentrazione, di unificazione del­
la rete di servizio, cosa si vuole significare ? 
La r iduzione delle direzioni general i e la ri­
duzione qu ind i di personale impiegato ? 

MAZZA. Nessuna r iduzione dei livelli oc­
cupazional i . Il servizio di assistenza tecnica è 
que l l ' o rgan i smo che viene ch iamato da l l 'u ten­
te per farsi r i pa r a r e l ' apparecchio . Avere u n a 
rete Zanuss i od u n a Zoppas significava avere 
due tecnici specialisti per lo stesso t ipo di 
appa recch ia tu ra . Unificare significa avere una 
sola assistenza tecnica, avendo come risul­
tato di snel l i re l 'organizzazione e r i du r r e il 
costo della r iparaz ione . 

SCIANATICO. Noi sapp iamo che il settore 
degli elet trodomestici è un settore ad altissi­
m a occupazione, m e n t r e da l l ' a l t ra par te , gli 
invest iment i prò capite per le aziende non 
sono eccessivi. 

P u r r i spe t tando le tecnologie che il settore 
permet te , vorrei chiedere qua l ' è la presenza 
nel Mezzogiorno del settore degli elet trodome­
stici e quale possibi l i tà ci sono per il futuro 
e quale incidenza abbia il costo dei t raspor t i . 

Le notizie apprese oggi non sono molto 
confor tant i . Data l ' impor tanza , a livello inter­
nazionale , del settore, credo che le nuove tec­
niche di cot tura e lavaggio po t ranno incidere 
non poco per il fu turo . Un altro campo di cui 
si può in teressare l ' indus t r ia degli elettrodo­
mestici , è quello relat ivo ai condizionatori 
d ' a r i a ; sopra t tu t to b isognerebbe considerare la 
eventuale appl icazione di tali apparecchi al­
l ' au tomob i l e : in questo modo si po t rà fare 
affidamento su u n vo lume notevole di lavoro. 

BAGGIANI. Vorrei fare u n a precisazione 
sul p r i m o p u n t o : b isogna fare u n a distinzio­
ne t ra Mezzogiorno e zona depressa . Un ' a l t r a 
osservazione è quel la r i gua rdan te la televisio­
ne a colori. È stato detto che questa non ri­
solverebbe il p r o b l e m a : è necessario precisare 
che essa può non risolvere il p rob lema della 
Zanuss i così come non risolve il p rob lema di 
a l t re aziende che non producono televisori . 
Piut tosto, bisogna vedere qual i effetti pot rebbe 
avere sul settore indus t r ia le radiotelevisivo. 

MAZZA. Debbo far osservare che i pro­
dotti degli impian t i s iderurgici del sud sono 
per noi di scarso interesse. La lamiera costa 
meno al l 'es tero che in I tal ia, per cui s iamo 
spint i ad impor t a re l amiere . Pe r quanto ri­
g u a r d a la Zanuss i , è da sottolineare che essa 
opera in u n a zona a l tamente depressa e c'è 
già u n a spinta ragionale per far r i en t ra re la 
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emigraz ione . Nei confronti del Mezzogiorno 
non c'è nessuna possibi l i tà di sv i luppo indu­
striale per il settore elet t rodomestico. La Za-
nussi può fare qualcosa di queslo t ipo nel 
settore del l 'e le t t ronica. 

H E L P E R . Si è affermato che si è passat i 
da u n a s i tuazione ar t ig ianale , ad u n a occupa­
zione di sessantamila operai con u n investi­
men to prò capite va r iab i le fino a sei mi l ioni 
seicentomila l ire nel 1970. Ciò cor r i sponde ad 
u n cumulo di inves t iment i cospicui che sareb­
bero stati realizzati quasi un i camen te at t ra­
verso l ' au tof inanziamento . Questo mi fa pre­
sumere che ci sia stato anche u n finanzia­
mento pubbl ico . Sono in grado i s ignori pre­
senti di d i re a quan to a m m o n t a il finanzia­
mento pubbl ico e q u a n d o è iniziato ? 

In secondo luogo vorre i sapere come è 
stato chiuso o si pensa di ch iudere il b i lancio 
1970 da pa r te dei var i g r u u p p i aderent i al-
l 'ANIE. 

Si è par la to di u n r appor to di d o m a n d a e 
offerta asso lu tamente negat ivo, m a il r app re ­
sentante della Zanuss i h a affermato che pre­
vede, per i p ross imi t re ann i , inves t iment i 
per t ren ta mi l i a rd i contro i vent i del '70 e i 
sei o otto del '69. Forse quest i t ren ta mi l i a rd i 
di invest imento cor r i spondono a invest iment i 
di conversione di qua lche settore di p rodu­
zione. Ma il pun to fondamenta le è quello del­
l ' avvenire di ques ta indus t r ia , sopra t tu t to in 
rappor to al mate r ia le u m a n o impiegato . Se 
le prospet t ive che ci sono state esposte sono 
vere, c'è ve ramen te da essere mol to preoccu­
pat i . S iamo al l imite della compat ib i l i tà , ci è 
stato detto, ed anche al l imite della sa tura­
zione. La d o m a n d a è ques t a : se non è ipo­
tizzabile un ' az ione sovranazionale con accor­
di stabil i fra noi e le indus t r ie estere, at t ra­
verso u n a p r o g r a m m a z i o n e non p iù naziona­
le m a add i r i t t u r a s tabi lendo u n p iano inter­
nazionale che p reveda m a g a r i il blocco dello 
sv i lupupo di questo settore p rodu t t ivo ; se que­
sta ipotesi non è pensabi le , r i co l legandomi a 
quan to detto dal P res iden te de l l 'ANIE, vorre i 
chiedere ai r app resen tan t i di tu t te le aziende 
che sono qui r appresen ta te , se si t rovano oggi 
nel la condizione di a n d a r e avant i da soli, op­
p u r e h a n n o bisogno, ed in quale misu ra , di 
in tervent i agevolati del credito, e di a l t r i in­
tervent i dello Stato . Vorrei anche r i p r ende re 
la d o m a n d a proposta dal l 'onorevole Maschiel-
la a proposi to del la confli t tuali tà ed al la qua­
le non è stata data u n a r isposta . 

BAGGIANI. Pe r quan to r i gua rda il pro­
b lema degli invest iment i pubbl ic i che sono 

stati r ichiest i in questo settore, credo che il 
rag ionier Mazza abbia chiar i to questo pro­
b lema. 

MAZZA. Vorrei chiedere al l 'onorevole 
Helfer se con « finanziamenti pubbl ic i » in­
tende « finanziamenti dello Stato ». 

H E L F E R . In tendo gli in tervent i pubbl ic i 
pe r agevolare i nuovi inves t iment i real izzat i . 

MASCHIELLA. Quindi si t ra t ta di crediti 
agevolat i . 

PONTI . I finanziamenti a tasso agevolato, 
provenient i da l la legge n. 623 oppure da al tr i 
p rovved iment i s imi lar i , che la Ignis-IRE ha 
r icevuto, a m m o n t a n o al la s o m m a di sei mi­
l iardi e 170 mi l ion i . Il dieci, dodici per cento, 
qu ind i , di tu t to il capi tale investito dal la 
Ignis- IRE, cons iderando che noi s iamo l 'unico 
complesso indus t r ia le del settore che h a an­
che u n a fabbrica a Napol i , con mil le e due­
cento d ipendent i , oltre che a Siena e a Trento . 

MAZZA. La Zanuss i ha a t tua lmente tre 
mi l i a rd i e mezzo di finanziamenti agevolati . 
Poi ci sono al tr i dieci mi l i a rd i provenient i 
da l la legge per il Vajont per le esigenze della 
zona indus t r ia le creata a p p u n t o per la zona 
di Maniago , m a si t ra t ta di credit i in attesa di 
erogazione da p iù di u n anno . 

HELFER. Il r appor to con gli invest iment i 
globali è quindi inferiore r ispet to a quello 
della Ignis ? 

MAZZA. Pe rcen tua lmen te per noi questi 
finanziamenti r appresen tano il dieci per cento 
di tut t i gli inves t iment i . 

MERLONI, Titolare della società Merloni. 
P e r noi quest i credi t i r app re sen t ano il venti­
due , vent i t ré pe r cento dei capital i investi t i . 
P e r quan to r i g u a r d a la d o m a n d a sui bilanci : 
noi a b b i a m o p ra t i camen te chiuso in pareggio 
e questo, considerata l ' anna ta 1970 part ico­
l a rmen te difficile, è già u n successo. 

PONTI . S fo r tuna tamente il nostro g ruppo 
ch iude in perd i ta , per u n impor to par i a circa 
il due per cento sul la cifra globale. In termi­
ni di valore assoluto la perd i ta - e vi prdgo 
di pa r tec ipa re al nost ro dolore - è stata di due 
mi l i a rd i e mezzo. 

MAZZA. P e r la Zanuss i c 'è u n uti le di 
170 mi l ioni circa; per la Zoppas c'è u n a per-
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dita in pa r t e previs ta di 12 mi l i a rd i . Vorre i 
precisare che la pe rd i ta contiene t re mi l i a rd i 
di a m m o r t a m e n t o . Nel l ' a rco di due ann i , la 
gestione dovrebbe essere r i sanata . 

MERLONI. La maggior par te degli investi­
ment i in corso, sia per noi che per molte al­
tre aziende, è stata s t imola ta dal la necessità 
di inc rementa re la produt t iv i tà in conseguen­
za de l l ' aumen to dei salar i verificatosi negli 
u l t imi ann i . È auspicabi le che gli invest imen­
ti con t inu ino : solo così si può sperare che la 
nos t ra indus t r ia resti compet i t iva sul merca to 
europeo. Salvo gli inves t iment i già p rog ram­
mat i , che è impossibi le fe rmare , non mi ri­
sulta che vi s iano al tr i grossi invest iment i in 
fase di par tenza . 

MAZZA. La Zanuss i h a d ichiara to che per 
il p ross imo t r iennio conta di effettuare t ren ta 
mi l ia rd i di invest iment i de te rmina t i da u n 
mig l io ramento delle condizioni ambien ta l i , da 
un mig l io ramento della tecnologia e da al tr i 
fattori come quello de l l ' e l iminaz ione del terzo 
tu rno . Non sono delle scelte, m a sono degli ob­
bl ighi , delle necessità. 

Il MEO è u n a real tà poli t ica più che eco­
n o m i c a : i protagonis t i della economia devono 
t rovare nel loro ambi to un tessuto connett ivo 
che li port i a fare questo discorso de l l ' a rmo­
nizzazione de l l ' i ndus t r i a in senso europeo. Si 
sta ve ramen te real izzando - e credo che nei 
prossimi anni avremo il cu lmine di ques ta 
realizzazione - un ' in t eg raz ione produt t iva di 
col laborazione che ci pot rà pe rmet te re di rea­
lizzare successivamente u n a p rog rammaz ione 
di t ipo europeo. 

H E L F E R . In che cosa consiste la conflit­
tuali tà a l l ' in te rno della Zanussi ? 

MAZZA. Le r ichieste s indacal i ver tono su 
21 punt i : c'è una sommator ia di r ichieste che 
por ta necessar iamente ad una l ievitazione dei 
costi. Noi non in tend iamo n e m m e n o discute­
re quan to sia questo costo: abb iamo il pre­
supposto base che non poss iamo accettare nes­
suna lievitazione di costi . Ci sono tre ele­
ment i qualificanti della ver tenza, che sono 
r i tenuti tali anche dai lavorator i e dai sin­
dacati stessi. Essi sono, il p rob lema del­
la salute , del l 'occupazione e del l 'a t t iv i tà sin­
dacale. Su quest i t re pun t i s iamo pront i a di­
scutere e a g iungere ad u n accordo, per tut t i 
gli al tr i non s iamo disposti perché non pos­
s iamo inc rementa re i costi. Credo, obiettiva­
mente , che la Zanuss i non abbia mai fatto 

tan ta opera di diffusione della sua posizione 
circa la ver tenza, i l lus t rando a tut t i i livelli 
quale è la s i tuazione della azienda. Questo è 
stato motivo di dissenso da par te dei sinda­
cati perché la Zanuss i si è t rovata in u n a po­
sizione negat iva r ispetto agli aumen t i sala­
r ial i . Ma le condizioni non sono tali da con­
sent ire u n aumen to dei costi. 

In passato, la Zanuss i ha avuto un dialogo 
abbas tanza aper to , tanto che e ravamo indicati 
come gli indus t r ia l i di s inis t ra . Si agiva in 
questa man ie r a perché si r i teneva che il dia­
logo fosse il metodo migl iore per ottenere certi 
r isul tat i . Ne l l ' au tunno caldo, la Zanuss i ha of­
ferto ai s indacat i tut to quello che sarebbe poi 
r isul ta to dal la conclusione della vertenza, sen­
za aver bisogno di scioperare. 

Un al tro episodio: la quest ione delle gab­
bie sa lar ia l i . La Zanuss i prese contro le « gab­
bie » una decisa posizione, dando un ultima­
tum al la Conf indus t r ia : u n caso quasi unico 
ne l l ' i ndus t r i a i tal iana. Noi infatti d icemmo 
che se entro quindic i giorni la Confindustria 
non avesse preso u n a decisione noi av remmo 
agito di nost ra in iz ia t iva: cosa che abb iamo 
fatto. Vorrei poi alla fine della r iunione di­
s t r ibu i re u n a lettera aper ta che la Zanuss i ha 
inviato sia alle maes t ranze sia a l l 'opinione 
pubbbl ica in r isposta ad un manifesto dei sin­
dacati che aveva come titolo La Zanussi deve 
cedere: questo è un sistema al quale invece 
la Zanuss i non cede. 

TOCCO. Mi permet te re i di dire che al di là 
del r i ch iamo alle fortune del settore e della ca­
pacità imprendi to r ia le b isognerebbe r icordare 
che questo settore ha fruito di u n a dilatazione 
dei consumi par t i co la rmente vivace. Quindi , 
q u a n d o oggi si dice che s iamo in presenza di 
uno s t rumen to produt t ivo pronto a dare una 
certa quan t i t à di beni di consumo, ci si do­
vrebbe r a m m a r i c a r e di questo e l amenta re la 
mancanza della p rog rammaz ione . Perché , evi­
dentemente , se è vero che lo Stato ha il dovere 
di fare la p rog rammaz ione , a l t re t tanto dovre­
ste fare voi indust r ia l i del settore. Vorrei sa­
pere se si in t ravede la possibil i tà di u n a pro­
g rammaz ione globale a t t raverso la quale al­
la rgare i consumi al pun to di ga ran t i re l 'as­
sorb imento di questo surplus che oggi si pre­
senta sul merca to ; a me comunque sembra che 
d o m a n d a r e oggi allo Stato di p r o g r a m m a r e 
tutto il p a n o r a m a economico fino appun to a 
consentire l ' assorbimento di questo surplus sia 
d o m a n d a r e un po ' t roppo . Se a questo pun­
tano gli indust r ia l i del settore la mia idea è 
che r i m a r r a n n o delusi . Ci vuole, è vero, uno 
svi luppo organico, una p rogrammaz ione , dei 
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prezzi stabil i t i , dei credit i agevolat i ; m a è al­
lora giusto a r r iva re alla esportazione del pro­
dotto nella m i s u r a del se t tanta per cento ? È 
giusto qu ind i definire felice u n a s i tuazione di 
questo genere , dove il se t tanta per cento del 
prodot to viene esportato e sol tanto il t r en ta 
per cento r i m a n e al consumo in te rno ? Noi 
dobb iamo inver t i re questa l inea di t endenza 
a l la rgando i consumi del paese . Affidarsi alle 
esportazioni può r i se rvare sorprese grosse ad 
opera dei paesi nei qual i espor t iamo. C'è o 
no nella l inea opera t iva degli indus t r ia l i , u n a 
ipotesi di questo genere ? 

È stato citato qui il fatto della d iversa ela­
sticità dei prodot t i di e let t rodomestici s t ranier i 
in quan to legati a p roduz ion i se t tor ia lmente 
più ar t icolate: per cui è successo che u n set­
tore specializzato come quello i ta l iano ha po­
tuto da re scacco mat to a queste indus t r ie stra­
niere per un certo t empo . S t iamo a r r i v a n d o 
però al momen to in cui questo r appor to si ro­
vescia; ed al lora non sa rebbe il caso di cor­
reggere questa l inea di sv i luppo così assolu­
tamente specializzata ? Cioè, non sa rebbe il 
caso di pensare ad u n a maggiore ar t icolazione 
settoriale che vada verso i condizionator i 
d 'ar ia , pe r esempio, ed a l t r i prodot t i di que­
sto t ipo, a r r ivando a d u n a l l a rgamen to del 
settore fino a toccare campi oggi del tut to 
lontani quale quello del l ' e le t t ronica ? 

Oltre a questa maggiore ar t icolazione, a 
questo a l l a rgamento del merca to in terno , a me 
sembra sopra t tu t to necessario in tavolare con 
le masse lavoratr ic i u n dialogo diverso da 
quello del passato. Non credono gli indus t r ia l i 
che questo sia capi ta le agli effetti di u n a mag­
giore produt t iv i tà senza la quale il settore è 
dest inato a fare acqua entro breve t empo ? 

Inol tre , vorrei sapere qua l ' è la s i tuazione 
in tema di esportazioni di elet t rodomestici nei 
confronti del l 'Africa. 

BAGGIANI. Voglio l imi t a rmi alla penul ­
t ima d o m a n d a . L 'espor ta re il 60 per cento 
della p ropr i a produz ione può dars i che sia 
stato, per a lcune circostanze, non u n a scelta, 
ma un obbl igo: cioè, a r r iva t i a u n certo pun to , 
si è visto che il merca to in terno non ha p iù 
consentito l ' assorb imento della p roduz ione per 
cui si è forzata l 'esportazione. Lei ha detto che 
la percentua le del 60 per cento di esportazione 
è pericolosa perché può essere sottoposta alle 
vicende di s i tuazioni esterne. È vero, m a c'è 
anche un al t ro aspetto da cons ide ra re : quello 
della r ipar t iz ione del r ischio. Questa esporta­
zione non viene fatta verso un solo paese, m a 
verso molti paesi per cui bisogna essere pro­
prio sfortunat i perché si de te rmin i u n a grossa 

recessione in p iù paesi con temporaneamente . 
Quindi la r ipar t iz ione del r ischio mi pa re una 
garanz ia sufficiente contro grossi pericoli del­
l 'espor tazione. Inol t re bisogna anche consi­
de ra re l ' appor to che questo settore ha dato 
al la b i lancia commerc ia le . 

Pe r quan to r i gua rda la diversificazione, la 
sua d o m a n d a è molto in teressante : lei ha chie­
sto se conviene r i m a n e r e specializzati soltanto 
in un settore oppure a l la rgare la p rop r i a sfera 
di azione anche in al t r i settori . È evidente che 
ci sono vantaggi e svantaggi . Mi pa re che il ra-
gionier Mazza lo abbia esposto c h i a r a m e n t e . 
La specializzazione compor ta u n a maggiore 
competi t ivi tà r ispet to a quel la che si può avere 
con una diversificazione. Basti pensare che 
g rand i s s ime aziende h a n n o iniziato la loro 
produz ione di elet t rodomestici , a fianco della 
loro produz ione di base, e poi l ' hanno dovuta 
a b b a n d o n a r e : valga per tut t i l ' esempio della 
F I A T . Le aziende estere che h a n n o finora con­
siderato il settore elet trodomestico come un 
settore marg ina le , sono sempre state ba t tu te 
da l l ' i ndus t r i a i ta l iana che si è invece specia­
lizzata in questo campo. Bisogna anda re molto 
cauti ne l l ' ausp ica re che questa indus t r i a ab­
bandon i la sua special izzazione per un ' a t t iv i t à 
diversa . 

Pe r quan to r i g u a r d a la Zanuss i , l 'a t t ivi tà 
relat iva a l l 'e le t t ronica e in par t icolar modo 
alla televisione rappresen ta , sul totale della 
at t ività del settore, u n a percentua le molto 
bassa. 

P O N T I . P e r quan to r i gua rda la diversi­
ficazione, onorevole Tocco, desidero precisare 
che la nos t ra p iù g r ande preoccupazione, per 
il momen to , è a p p u n t o quel la di man tene re 
il livello a t tuale di occupazione. P e r questo 
abb i amo spinto la vert ical izzazione del l 'azien­
da a livelli eccezionali; abb iamo , cioè, cercato 
di fabbr icare nuovi prodot t i . Ad esempio, sia­
mo l 'unica, fra le g r and i aziende, che p roduca 
in I tal ia dei congelatori dest inat i esclusiva­
mente a soddisfare la d o m a n d a dei mercat i 
esteri . Inol t re s iamo entra t i nel campo della 
elet tronica, anche se con r i t a rdo r ispetto alla 
Zanuss i , e s t iamo ora interessandoci di al tr i 
prodot t i . Abb iamo in t rapreso tu t te queste atti­
vità non per avere p iù d ipendent i , bensì per 
occupare quei d ipendent i che sono via via 
resi l iber i . 

P e r quan to r i gua rda il dialogo con i lavo­
ra tor i , quan to lei dice è molto impor tan te . Il 
terzo t u rno lo abb iamo quasi abolito comple­
tamente e questo ci è costato u n a massa d ' in­
ves t iment i ve ramen te eccezionale: vi sono stati 
invest imenti per otto mi l i a rd i nel solo 1970. 
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Addi r i t t u ra noi vogl iamo ove possibile ritor­
na re al la g iorna ta a tu rno unico. S iamo ben 
disposti al dialogo con gli operai sui p rob lemi 
normat iv i che sono quell i di p iù facile solu­
zione. Quelli economici infatti sono p iù dif­
ficili. 

MAZZA. L 'onorevole Tocco sostiene che 
non è mol to piacevole avere un rappor to delle 
esportazioni da sessanta-set tanta per cento, 
come è spiacevole avere dei lavoratori che 
vanno al l 'es tero. T r a i due mal i dobb iamo sce­
gliere il m ino re . La maggior pa r te delle nost re 
esportazioni viene fatta nel Mercato comune 
eu ropeo : questa è u n a real tà . Nel corso della 
nost ra at t ivi tà, al la Zanuss i e nelle a l t re 
aziende, abb iamo avuto u n r isul ta to invero 
eccezionale per quan to r i g u a r d a la rete di di­
s t r ibuzione, avendo collocato nelle maggior i 
città estere di vendi ta dei nostr i prodot t i dei 
centr i di d is t r ibuzione. Questo servirà a spin­
gere ancora p iù avant i le nost re vendi te in di­
rezione dei paesi del Mercato comune . Il mer­
cato i ta l iano è invece del imi ta to e non può 
essere p iù spinto. 

TOCCO. Ma io volevo r i fer i rmi al fattu­
rato, non alle percentua l i . 

MAZZA. Il consumo i tal iano non può sa­
lire p iù di così. Si pa r l ava p r i m a dei condi­
zionatori d 'a r ia . Tut tav ia , dopo s tudi appro­
fonditi, abb iamo stabil i to che il merca to ita­
l iano non può ricevere g loba lmente , p iù di 
settecento-ottocento mi la pezzi, un quant i ta­
tivo ingiustificato per quals ias i p roduz ione in­
dus t r ia le . Solo le indus t r ie minor i li potreb­
bero p r o d u r r e : la g r ande indus t r ia non può 
agire su questa scala. P u n t e r e m o a diversifi­
care ancora e a potenziare il settore della di­
s t r ibuzione au tomat ica pe r l ' avveni re . E con 
questi prodot t i già ci s t iamo inserendo, con 
g rande sforzo e fatica, nel campo nazionale 
ed in ternazionale . C'è però anche la quest ione 
che noi abb iamo u n a insufficienza di mezzi 
da des t inare alla r icerca. E tut to il p rob lema 
della diversificazione dei prodot t i chiede note­
voli mezzi per effettuare gli s tudi e gli esperi­
ment i necessar i . Noi non poss iamo fare salti 
nel buio. 

P O N T I . Pe r quan to r i gua rda l 'esportazione 
ed i r appor t i con i paesi del terzo mondo , la 
nos t ra idea è di ins ta l lare sul posto delle un i tà 
per il montaggio di component i . Occorre dire 
che dove si è potuto vendere anche un solo fri­
gorifero noi e la Zanuss i s iamo andat i ed ab­
b iamo v e n d u t o : così con t inueremo a fare. 

Occorre non d iment icare che un fattore carat­
teristico di quest i mercat i è la instabil i tà che 
rende incer ta l 'esportazione. Alcuni dei grossi 
consumator i di component i fra i paesi extra­
europei sono il Sud Africa e l 'Austra l ia . Per 
quan to r i gua rda il merca to del nord Africa, 
questo è e s t r emamente instabi le e non ci si 
può basa re su di esso per l 'esportazione di 
prodott i finiti. P o t r e m m o forse incrementare 
l 'esportazione di pa r t i staccate. 

DE POLI . Vorrei por re u n a domanda circa 
il futuro dei contat t i con i s indacat i e sulla 
cont inui tà della p r o g r a m m a z i o n e . Mi sembra 
che questo p rob l ema non possa essere risolto 
vo lon ta r iamente da nessuna delle due p a r t i : 
occorre anche la r icerca di s t rument i nuovi di 
dialogo e di contat to. Questi s t rument i devono 
far sì che i livelli del giudizio si incontr ino. 
Non sempre il s indacato locale è in grado di 
va lu ta re tut t i i dat i del set tore. Forse occorre­
rebbero maggior i contatt i con le central i sin­
dacal i ; non solo: sa rebbero necessari anche 
contatt i di livello europeo. Io considererei al­
lora l ' oppor tun i tà della creazione di u n ufficio 
che assicuri contatt i cont inuat ivi , scambio di 
dat i , possibi l i tà di soluzioni sulle prospet t ive 
poli t iche da affrontare. Vorrei qu ind i sapere se 
nel la p rog rammaz ione della vostra att ività 
non pensate ad uno s t rumen to che consenta il 
r agg iung imen to di questo l inguaggio comune 
con i s indacat i . 

BAGGIANI. La r icerca dei dati di con­
fronto dei costi del lavoro fra i diversi paesi è 
un grosso p rob lema . C'è, è vero, l'Ufficio inter­
nazionale del lavoro di Ginevra che elabora 
a questo r igua rdo le stat ist iche e calcola i costi 
del lavoro, m a occorrerebbe che questa orga­
nizzazione si mettesse in diret to col legamento 
con aziende s imi lar i dei diversi paesi ; solo fa­
cendo u n confronto fra aziende dello stesso 
settore che abbiano produzione analoga e di­
mensioni pressoché equivalent i si possono ot­
tenere r isul ta t i a t tendibi l i . Le posso dire che, 
se per il settore degli elet trodomestici è stata 
indicata u n a equivalenza di costo fra indust r ia 
i ta l iana e indus t r i a tedesca men t r e per certi 
a l t r i settori , per esempio quello del grosso 
macch inar io elettrico, è stato fatto un con­
fronto det tagl ia t iss imo fra u n a azienda che 
opera in I ta l ia ed u n ' a l t r a azienda, appar te­
nente allo stesso g ruppo e perfe t tamente simi­
lare, che opera in German ia . Da tale confronto 
è r isul ta to che il costo del lavoro è maggiore 
in I tal ia che in Germania . Facendo u n con­
fronto di costi di lavoro si deve tener conto 
non solo dei dati ufficiali dei contrat t i di lavoro 
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e di Lutti gli oneri che g ravano sul salar io, m a 
anche di tut t i gli a l t r i e lement i accessori (feste 
infraset t imanal i , mensa , assistenze var ie , ecc.) 
che contr ibuiscono, e in modo sensibile, a for­
mare il costo del lavoro. 

La conflit tualità por ta ad un aggravio di 
costo che der iva dal d isordine a cui è sotto­
posta la p roduz ione e che non può essere qua­
lificata. Credo che sia faci lmente ammiss ib i le 
il fatto che gli scioperi art icolat i (per esem­
pio: u n ' o r a di lavoro ed u n ' o r a di sciopero) 
por tano a degli aggravi di costo che certa­
mente r iducono la produt t iv i tà di u n a az ienda. 

MAZZA. Sono senz 'a l t ro d 'accordo con la 
proposta che tende a met te re le par t i con­
traenti in condizione di conoscere il p rob l ema 
a fondo. Credo che una delle quest ioni fonda­
menta l i di conflitto sia la d i spar i tà di cono­
scenza e di m a t u r i t à di u n a pa r te r ispet to al­
l 'a l t ra . I s indacat i danno per scontato che la 
azienda fornisca sempre dati non corr ispon­
denti al vero. I s indacat i c redevano che que­
sta ver tenza poteva da re loro dei r isul ta t i po­
sitivi. La ver tenza fu p r epa ra t a verso il set­
t embre 1970, e in quel m o m e n t o non c 'e rano 
ancora i s in tomi che li h a n n o poi indott i a 
riflettere su di essa, per quan to la Zanuss i 
avesse avuto dei colloqui periodici con i sin­
dacati , du ran t e i qual i aveva reso loro noti 
gli obiettivi, le possibi l i tà e le cara t ter is t iche 
del l ' az ienda inser i ta n e l l ' a n d a m e n t o del set­
tore. La mia meravig l ia der iva appun to dal 
fatto che queste previs ioni di cong iun tu ra sfa­
vorevole erano già state esposte ai s indacat i . 
Sono per fe t tamente d 'accordo sul fatto di tro­
vare un ente al di sopra delle par t i che dia 
dei giudizi obiettivi su calcoli di cara t tere 
scientifico. 

BODRATO. Mi pa re che dal le relazioni e 
dalla discussione che c'è stata emerga che, al 
di là delle difficoltà congiun tura l i collegate 
alle quest ioni s indacal i , il settore degli elettro­
domestici si t rovi in u n a s i tuazione di s tagna­
zione della d o m a n d a di merca to per cui il pro­
b lema fondamenta le è quel lo commerc ia le . 
Qual 'è l ' inc idenza - in u n settore che esporta 
una così alta quota di p roduz ione - dei costi 
commercia l i su quell i complessivi ? 

Se è vero che la d o m a n d a di e let t rodome­
stici è s tagnante , non sarebbe meglio per le 
indust r ie operant i in questo campo inserirs i 
in att ività collateral i ? 

La realizzazione di nuovi impian t i al l 'este­
ro è in qua lche modo collegata con la capaci tà 
di in tervento delle indus t r ie i t a l i ane? 

MERLONI . Questo è un dato non ugua le 
per tutte le aziende. Le g rand i aziende sono av­
vantaggia te , su questo pun to , dal la minore in­
cidenza dei costi commerc ia l i . Direi che u n a 
incidenza media del 15 per cento è una per­
centua le abbas tanza ragionevole per il set tore. 
P e r le aziende piccole l ' incidenza è più alta. 
P i ù bassi sono i costi commerc ia l i per i pro­
dotti dest inat i a l l ' espor tazione, sia per le fi­
liali di società i ta l iane al l 'es tero che per la 
vendi ta per conto terzi . In ques t ' u l t imo caso 
in I tal ia vengono conteggiate solo le spese di 
spedizione e t raspor to m e n t r e tut t i i costi com­
merc ia l i sono a carico o delle filiali di società 
i ta l iane al l 'es tero o di impor ta tor i terzist i . 

PONTI . I costi di d is t r ibuzione calcolati 
da l la nos t ra impresa sono assai alti , tenendo 
conto che abb i amo reti d is t r ibut ive al l 'es tero 
dire t te , con società commercia l i , depositi e 
filiali di nos t ra p ropr ie tà al fine di par tec ipare 
al merca to nel modo p iù cont inuat ivo . Le spese 
di d is t r ibuzione in I ta l ia a s sommano al 20-22 
per cento, a l l 'es tero in torno al 20-25 per cento. 
P e r quan to r i gua rda il p rob lema delle forni­
tu re a paesi non indust r ia l izzat i , noi abb iamo 
s e m p r e sv i luppato questa att ività, fornendo 
anche il macch ina r io , ed al t r i beni s t rumen­
tal i oltre che il know-how : in Grecia ad esem­
pio abb iamo fornito macch ine , s t ampi e com­
ponent i , per u n mi l i a rdo e duecento mil ioni 
di macch inar io . Ci sono poi le iniziative con 
le qual i ce rch iamo di s tabi l i re su quest i mer­
cati un rappor to cont inuat ivo a t t raverso for­
n i t u r e di component i tecnicamente difficili da 
p r o d u r r e sul posto. 

BODRATO. La tendenzia le s tagnazione 
del la d o m a n d a di e let t rodomest ici - anche per 
non r ipercor re re la funesta pa rabo la di a l t re 
indus t r i e - non vi spinge a passare ad al tre 
at t ivi tà ? 

CROSTI , Direttore industriale delVIRE. 
Nel q u a d r o del l ' accordo per la costi tuzione 
de l l ' IRE con la Ph i l i p s ci s iamo garan t i t i lo 
accesso e lo s f ru t tamento dei centr i s tudi che 
la Ph i l i p s Olanda d i spone in E u r o p a (Dra-
chten , E indhoven , Pa r ig i , Londra , Acquisgra-
n a ) . Come sapete la Ph i l i p s Olanda, uni ta­
m e n t e ad a l t re indus t r ie inglesi e tedesche, 
investono g r and i capi tal i nel la r icerca. È gra­
zie a l l ' appa ra to tecnico dei centr i s tudi della 
Ph i l i p s che i centr i s tudi della IRE po t ranno 
p r e p a r a r e s tudi per avviare nuovi prodot t i nel 
futuro. Va fatto presente d ' a l t r a pa r te che, 
messo a p u n t o uno s tudio, in terviene di nor­
m a u n per iodo di u n anno , u n anno e mezzo, 
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p r i m a che tale s tudio possa d iventare u n a 
produzione a livello indus t r ia le . 

La IRE h a come p rop r i a poli t ica indus t r ia ­
le la diversificazione dei p rop r i prodot t i , ciò 
vuol dire avviare in p roduz ione anche pro­
dotti che non r i en t r ano comple tamente nel 
settore degli e let t rodomestici , e ciò viene fatto 
per poter ga ran t i r e s empre la mass ima occu­
pazione alle fabbr iche . 

MERLONI . Vogl iamo diversif icale i nostr i 
prodot t i ; ad esempio vogl iamo specializzarci 
nella p roduz ione di cucine i n blocco. P e r il 
futuro pens iamo ad u n blocco unico per la 
cucina ed il bagno , separa t i da u n a pare te , 
offrendo u n a pa r te già organizzata pe r la casa. 

ALESI. Ringraz io per la r isposta che sarà 
da ta alle mie d o m a n d e : vorrei f e rmarmi un 
momen to sul la p rodu t t iv i t à . Quale è allo stato 
a t tuale nel settore degli elet trodomestici la 
uti l izzazione degli impian t i sotto il profilo 
della produt t iv i tà , sia nel senso della p rodu­
zione genera le sia in o rd ine al la possibil i tà 
di u t i l izzare in al t ro modo tali impian t i ? Un 
al tro d a t o : qua le influenza h a per le esporta­
zioni la m a n c a n z a di u n a no rma t iva di assi­
curazione e prevenzione ugua le a quel la degli 
al tr i paesi dove si esporta ? 

MAZZA. L ' indice del la p rodut t iv i tà in Za-
nussi è il s eguen te : nel 1966 abb i amo u n in­
dice 100; nel 1967 di 105; nel 1968: 102, 
nel 1969: 90; nel 1970: 96. È previs to pe r il 
1971 u n indice 90 che po t rebbe ancora scen­
dere . Ripeto il dato già espresso nel la mia 
re laz ione : non c'è possibi l i tà di inc remento 
al l 'es tero, salvo affrontare nuovi paesi del 
« terzo m o n d o », con cara t ter is t iche part icola­
ri . Abb iamo solo delle possibi l i tà , pe r quan to 
r i gua rda la Zanuss i , se si rea l izzeranno con­
dizioni soddisfacenti essenziali a l l 'organizza­
zione del lavoro, di sost i tuire la p roduz ione 
i tal iana al la p roduz ione estera. 

Qui è necessario che ci sia, sia a livello 
tecnico che a livello polit ico, u n interessa­
mento pe r por ta re u n grosso cont r ibuto al­
l 'unificazione delle n o r m e tecniche che con­
sent i rebbe a l l ' i ndus t r i a i ta l iana di avere u n a 
forte r iduzione dei costi. 

Noi ci a u g u r i a m o che le autor i tà i ta l iane 
a livello di Mercato comune , favoriscano que­
sto processo. 

BAGGIANI. A questo proposi to, desidero 
far presente che in sede comuni t a r i a esiste 
l 'o rganismo che deve provvedere alla unifi­
cazione e normal izzaz ione delle no rme , m a 

esso lavora con notevole lentezza. Mi permet­
to di d i re che l 'associazione che ho l 'onore 
di pres iedere fa con t inuamente pressione per 
sbloccare queste s i tuazioni . 

CHINELLO. La cifra del 60-70 per cento 
relat iva a l l 'espor tazione, secondo me dimo­
s t ra due cose che del resto sono state rico­
nosciute da tut t i . Una è la pover tà o la rela­
tiva pover tà del merca to in terno; l 'a l t ra , il 
fatto che sul merca to in ternazionale questo 
settore indus t r ia le ha beneficiato dell 'esisten­
za d ' u n fattore de t e rminan te : i bassi salar i . 
Il discorso politico d a fare è questo: oggi sia­
mo in presenza di u n dato storico e sociale 
nuovo di cui non ho visto t raccia nelle rela­
zioni in t rodut t ive . Esso sta a d imos t ra re : 1) 
che gli operai i ta l iani non accettano p iù i bas­
si sa lar i di u n a volta; 2) che non accettano la 
subord inaz ione del la d inamica salar iale alla 
d inamica della produt t iv i tà ; 3) che vogliono 
rompere il r appor to , finora esistito in senso 
negat ivo, fra d inamica salar ia le e d inamica 
della produt t iv i tà . Questo è senza dubbio un 
dato obiettivo. 

Il fattore costo del lavoro e, p iù in gene­
rale , organizzazione del lavoro, era conside­
rato u n dato invar iabi le . Avete fatto tut te le 
analis i di merca to e non avete capito che in 
Ital ia andava m a t u r a n d o u n a nuova realtà 
sociale. Oggi non si accettano più i livelli sala­
riali bassi , la monet izzazione della r iduzione 
de l l 'o rar io di lavoro e gli ambien t i nocivi. 

Voi compra te la ma te r i a p r i m a a quel dato 
prezzo, p r o g r a m m a t e tut to, m a volete che u n 
unico pun to r i m a n g a invar iabi le , quello rela­
tivo ai costi della p roduz ione . 

Il salto tecnologico è dovuto a due fattori: 
la concorrenza in ternazionale o europea e la 
condizione obiett iva creata dal la lotta operaia. 
Se non risolvete il p r o b l e m a della conflittua­
lità operando sul livello tecnologico, andre te 
incontro a condizioni ben p iù gravi . È finito 
il t empo in cui solo voi dir igevate la barca : 
dal 1968 nelle fabbr iche non comandate più 
solamente voi. Questa contraddiz ione, secon­
do me, bisogna r isolverla i s t i tuendo u n nuovo 
tipo di organizzazione di lavoro. Su questi 
temi des ide re remmo u n a risposta sul p iano 
politico piut tosto che su u n p iano di pu ro 
az iendal i smo: siete in grado di tenere conto 
di questo processo ? Se non lo siete, anda te 
incontro ad u n a cont raddiz ione sempre più 
grave che peserà sul vostro settore e su tut ta 
l 'economia i tal iana. 

BAGGIANI. La d o m a n d a posta dal l 'onore­
vole Chinel lo è t a lmente impor tan te che mi 
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trovo in imbarazzo a s tabi l i re chi deve r ispon­
dere : cominc iamo con il commenda to r Fu­
magal l i . 

FUMAGALLI, Titolare della società Candy. 
Lei dice onorevole Ghinello, che se il nost ro 
settore h a avuto dei successi nel passato que­
sto è dovuto in via de t e rminan t e ai sa lar i bas­
si. Non posso accettare questa d ichiaraz ione; 
se così fosse tut t i i settori de l l ' i ndus t r i a ita­
l iana sarebbero stati avvantaggia t i e sarebbe­
ro ar r iva t i al la nos t ra posizione. È vero in­
vece che a t torno al 1950-1960 abb i amo indi­
rizzato il nostro settore verso u n a p roduz ione 
di avanguard ia , c reando dei model l i di mac­
chine che in tu t ta Eu ropa non erano ancora 
molto conosciuti . Da al lora, coraggiosamente 
abb iamo cominciato ad impos ta re delle pro­
duzioni s empre p iù grosse d i s t r ibuendo an­
che al l 'es tero macch ine au tomat iche s e m p r e 
più moderne . Queste macch ine sono na te in 
Italia specia lmente ad opera della Candy ed 
h a n n o permesso alle nostre indus t r ie di 
in t rodurs i nei var i merca t i . Le paghe conte­
nute possono aver facilitato questa in t rodu­
zione, però, quello che è stato de t e rminan te in 
quel momen to , è stato il cervello, l ' idea di 
but ta rs i su u n prodot to e s t r emamen te avan­
zato da p ropor re a tut t i i paesi europei . 

BAGGIANI. Mi pe rmet to sot tol ineare an­
cora una volta la differenza, che del resto è 
ovvia, fra sa lar i e costo del lavoro. Quando si 
dice che fino a pochi ann i fa, nel 1968, il sa­
lario degli operai i tal iani era di g r an lunga 
inferiore. . . 

CHINELLO. Ma io par lavo del 1962. 

BAGGIANI. Va bene p a r l i a m o del 1962; 
dobbiamo c o m u n q u e e s empre fare i conti con 
gli oneri sociali di cui sono gravate le re t r ibu­
zioni i tal iane e che sono u n r isul ta to della 
legislazione i tal iana; perciò, r ipeto, b isogna 
sempre p a r l a r e di costo del lavoro e non sola­
mente di livello dei salar i . Se si considera che 
- come è stato detto - l ' inc idenza del costo 
del lavoro sul valore del prodot to era, nel 
settore degli elet t rodomestici , circa del 20 per 
cento, anche a m m e t t e n d o che il costo del lavo­
ro in Ital ia nel 1962 fosse inferiore per esem­
pio del 20 per cento r ispet to alla German ia -
il che, assicuro, non è asso lu tamente vero -
ne viene di conseguenza u n a differenza in 
meno sul prezzo del prodot to de l l ' o rd ine del 
4 per cento. 

Mi permet to affermare che non può essere 
stata questa ragione sufficiente a de t e rmina re 

la conquis ta da pa r t e de l l ' i ndus t r i a i ta l iana 
dei p iù impor tan t i merca t i europei ed anche 
ex t ra europei . La rag ione vera del successo 
sono state la qua l i tà tecnicamente super iore 
del prodot to (tanto come proget tazione che 
come esecuzione) e l 'organizzazione tecnolo­
g icamente mol to avanza ta della produzione . 
F u m a g a l l i ha già pa r l a to di tu t t i e due gli 
aspet t i ed al r i gua rdo mi pe rmet to aggiungere 
u n r icordo personale . Nel 1968 ebbi il piace­
re di a n d a r e alla F iera di Hannover , in rap­
p resen tanza del l 'Associazione, dove tenni u n a 
conferenza s t ampa . Un giornal is ta tedesco mi 
chiese di spiegare il successo grandioso del­
l ' espor tazione degli elet t rodomestici i tal iani . 
Risposi che le ragioni e rano la capaci tà di 
proget taz ione di apparecch i tecnicamente 
avanzat i e l 'aver creato s tab i l iment i modern i s ­
s imi ad al ta meccanizzazione che consenti­
vano di real izzare prezzi p iù bassi di quell i 
de l l ' i ndus t r i a tedesca vincolata ancora a me­
todi p rodut t iv i da considerars i a r re t ra t i . Invi­
tai in quel la occasione la s t ampa e l ' indus t r ia 
tedesca a fare u n a visita ai mode rn i stabil i­
m e n t i de l l ' i ndus t r i a i ta l iana: pochi mesi dopo 
venne u n a delegazione, visitò gli s tabi l iment i 
e restò comple tamente convinta di quan to io 
avevo affermato. 

PONTI . Vorrei sv i luppare u n momen to 
quel lo che ha detto il nost ro pres idente . Quan­
do la ma te r i a p r i m a r app resen ta il 65 per 
cento del valore totale del prodot to , il 10 per 
cento è riferito alle spese di cara t te re generale 
ed il valore della m a n o d o p e r a incide per il 
25 per cento, non si può spiegare u n successo 
c lamoroso di tali prodot t i so lamente in te rmi­
n i di basso costo della manodope ra . F r a i tant i 
fat tori , quel lo che va sottolineato par t icolar­
m e n t e è la capaci tà degli imprend i to r i di aver 
fatto nuovi inves t iment i e di fornire prodot t i 
d i qual i tà . La Comuni tà economica europea 
h a fatto due inchieste sul nostro settore; in 
tu t te e due i casi, dopo che erano stati esami­
na t i i document i delle aziende interessate , h a 
r iconosciuto che il p rob l ema dei sa lar i non 
poteva cost i tuire il mot ivo essenziale del suc­
cesso. L ' av rà in pa r t e favorito ed a iuta to . Ora 
noi s iamo tut t i sufficientemente responsabi l i ; 
p r e n d i a m o atto che le tensioni sociali esistono 
e che le dobb iamo p r o g r a m m a r e anche nei 
loro t e rmin i economici . Quello che non accet­
t i amo è l 'aggett ivo p e r m a n e n t e che viene ag­
g iunto al concetto di confli t tualità. Avevamo 
firmato un accordo in apr i le e t re se t t imane 
dopo questo viene contestato. Il ragionier Maz­
za ha detto ch i a r amen te due cose: non pos­
s iamo accet tare la confli t tuali tà pe rmanen t e , 
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dobbiamo avere u n per iodo di t empo d u r a n t e 
il qua le poter p r o g r a m m a r e con u n m i n i m o di 
sicurezza, u n per iodo indispensabi le nel qua le 
si possono fornire i nost r i prodot t i alla clien­
tela estera con u n m i n i m o di affidamento sul 
p iano dei prezzi e della consegna. Noi dob­
b iamo ga ran t i r e u n a serietà di compor ta­
mento agli acqui ren t i dei merca t i esteri i 
qual i sono già p revenu t i contro di noi. P e r 
p r o g r a m m i indus t r ia l i occorrono tempi tecni­
ci non solo lungh i m a s icuri . Questo non vuol 
d i re che r i f iut iamo la confli t tuali tà intesa 
come dialogo o d inamica dei r appor t i impren­
di tor i -d ipendent i ; abb i amo però bisogno di 
tempi tecnici definiti per la p rog rammaz io ­
ne economica. 

MAZZA. Non vorre i che si pensasse che 
non r iconosciamo il giusto mer i to dei lavora­
tori per le real izzazioni compiu te . Anche i 
lavorator i h a n n o dato il loro cont r ibuto per 
ot tenere quest i r i sul ta t i . Si pa r l a di inizio sto­
rico di bassi sa lar i , m a questo r i en t ra nel la 
no rma le evoluzione de l l ' indus t r i a . Mi s e m b r a 
un non-senso di re che s t iamo pe rdendo la 
compet i t iv i tà perché a b b i a m o pe rdu to i bassi 
sa lar i . Noi abb i amo lo stesso la compet i t ivi tà , 
anche se i sa lar i si sono r ia lzat i , per effetto 
degli inves t iment i , del la tecnologia e degli 
s tab i l iment i p iù avanzat i . 

Si è pa r la to di condizioni ambien ta l i : non 
c'è nessun s tab i l imento al mondo che abbia 
le nost re condizioni ambien ta l i . Quat t ro o 
c inque ann i fa u n a commiss ione francese è 
venu ta a verificare se facevamo prezzi dum­
ping pe r le nos t re cucine. Non appena en t ra ta 
nelle nos t re fabbr iche , non ha voluto saper 
più n ien te : è stato sufficiente vederle . S iamo 
in contat to con u n grosso g r u p p o amer icano 
che sta p roge t tando nuovi s tabi l iment i . I suoi 
tecnici sono venut i a vedere i nost r i s tabil i­
ment i . Questa impresa amer i cana ha r i nun ­
ziato a p r o d u r r e i nost r i prodot t i e ci ha chie­
sto un accordo integrat ivo per la sua p rodu­
zione. 

Pe r quan to r i g u a r d a il salto tecnologico 
che si esige da pa r t e dei lavorator i , non sia­
mo alieni da lPesamina r lo ; quel lo che rifiutia­
mo in m a n i e r a assoluta è che p r i m a si scio­
per i e poi si discuta. L ' i ndus t r i a deve neces­
sa r iamente p r o g r a m m a r e con anni di ant icipo 
per poter real izzare u n a de t e rmina ta poli t ica: 
come è possibi le , qu ind i , fare u n salto dal­
l 'oggi a doman i per avere tu t to e subi to ? 

Pe r quan to r i g u a r d a la responsabi l i tà di 
cui ha pa r l a to l 'onorevole Chinel lo, debbo 
d i re che non abb iamo alcun t imore : s iamo tal- | 

mente dent ro il m a r e che se piove non abbia­
mo p a u r a . 

BAGGIANI. Circa la perd i ta della compe­
tit ività, m i pe rmet to di sottolineare u n altro 
fattore: l ' influenza che ha su di essa il rispet­
to o meno del t e r m n e di consegna. Esso è 
un aspetto non d i re t t amente economico, m a 
di impor t anza talvolta de te rminan te . Sappia­
mo p u r t r o p p o di grosse aziende i tal iane che 
h a n n o perso grossiss ime forni ture per l 'in­
certezza del r ispet to dei t e rmin i di consegna. 

Z A M B E R L E T T I . S iamo di fronte ad una 
crisi cong iun tu ra le o ad u n a crisi s t ru t tu ra le ? 
S iamo cioè di fronte ad u n a crisi in cui l 'ade­
guamen to della d o m a n d a all 'offerta può es­
sere m a n o v r a t a a t t raverso meccanismi di bre­
ve respiro oppure no ? 

Tut to il discorso fatto sulla lavorazione per 
conto terzi d imos t ra u n a certa incapaci tà del­
l ' indus t r ia s t r an ie ra ad avere una s t ru t tu ra 
flessibile. Questo t ipo di accordi, a pa r te le 
considerazioni sul la r icerca di nuove tecno­
logie, è impor tan te . Si connette al discorso 
sulla crisi di s t ru t tu ra del set tore: è evidente 
che la forcella si divar ica , e non tanto perché 
il sessanta pe r cento della produzione desti­
nato al le esportazioni è p iù sensibile alle in­
s tabi l i tà di cara t te re economico dei paesi de­
s t ina tar i . La divar icazione avviene piut tosto 
fra la potenzial i tà p rodut t iva e la potenzial i tà 
di assorbimento del merca to che o rmai si 
avvia alla sa turaz ione . Inol t re io non credo 
molto ne l l ' aumen to del valore delle esporta­
zioni nei confronti del terzo mondo , sarebbe 
questo u n equivoco grave nel quale si ca­
drebbe come vi sono cadut i al tr i settori come 
quello de l l ' au tomobi le . I paesi sottosviluppati 
che si affacciano al la scena polit ica vogliono 
infatti gest ire au tonomamen te il processo di 
svi luppo. 

Vorrei inol tre sapere se le organizzazioni 
s indacal i con le qual i avete affrontato il di­
scorso sono sensibil i al p rob lema della ricon­
versione che in prospet t iva il settore deve 
affrontare. Il m o m e n t o diventa u l t imat ivo: 
ed al lora bisogna affrontare il p rob lema della 
r icerca e degli s tudi in funzione non tarilo 
de l l ' adeguamen to delle esportazioni , quanto 
della tecnologia avanzata . Il discorso su que­
sto t ipo di p r o g r a m m a z i o n e è stato forse co­
mincia to con i s indacat i , m a non in modo 
chiaro; esso si nasconde dietro il discorso sul 
cara t te re congiun tura le della crisi . Ma questo 
è un per iodo di sfida coraggiosa: è il momento 
del passaggio da u n a s t ru t tu ra indust r ia le 
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media ad u n a indus t r i a m o d e r n a e p iù avan­
zata di quel la s t ran iera . In questo quad ro 
colloco il discorso sul m o n d o e su l l 'o rganizza­
zione del lavoro. Io credo che non bisogna na­
scondere il discorso sul m o n d o e su l l 'o rganiz­
zazione del lavoro, cioè l 'aspet to s t ru t tu ra l e 
della crisi perché a l t r imen t i r i sch iamo di pre­
cipi tare tut t i nel l 'equivoco delle breviss ime 
difficoltà di merca to senza vedere l 'obiett ivo 
di fondo. 

MARMUGI. La confli t tuali tà p e r m a n e n t e 
di cui si pa r l a tanto e che da rebbe tan to fasti­
dio al la p r o g r a m m a z i o n e , è u n dato oggettivo 
de l l ' i ndus t r i a m o d e r n a : occorre c o m p r e n d e r e 
il nuovo rappor to fra opera e tecnologia; e il 
s indacato h a fatto g rand i passi avant i in que­
sto senso. 

Z A M B E R L E T T I . Bisogna passare ad u n a 
discussione seria su questo e lemento dello 
svi luppo futuro. La d o m a n d a è: c'è u n rap ­
porto fra imprend i to r i e s indacat i sul proble­
m a della r iconvers ione s t ru t tu ra l e del settore, 
che è l 'unico che possa avere doman i uno 
sbocco ? 

MAZZA. Vorrei da re u n a precisazione 
sul la differenza fra cong iun tu ra e s t ru t tu ra . 
Le due cose sono separa te . La cong iun tu ra ri­
g u a r d a il merca to momen taneo , u n e lemento 
temporaneo in t emp i brevi o lungh i . Non di­
pende da noi , anche se si t r a t t a di p rob lemi 
dei qual i dobb iamo tenere conto ne l la elabo­
razione del la poli t ica aziendale . C o m u n q u e 
non ci sono possibi l i tà di sv i luppo futuro, non 
c'è spazio pe r u l te r ior i un i t à produt t ive ; e qu i 
è necessario l ' in tervento del la p r o g r a m m a ­
zione, pe rché l ' inc remento delle un i t à p rodu t ­
tive non fa al t ro che accentuare la crisi delle 
aziende esistenti . La s t ru t tu ra : qui è u n a que­
stione di costi. Sia ch iaro che non d i amo la 
colpa a nessuno. Ho messo in evidenza l ' in­
dice del costo del lavoro dal 1968 al 1970 e 
l ' incremento del 1970. Il tut to è avvenuto in 
tempi così brevi che ora abb iamo ve ramen te 
bisogno di u n t empo sufficiente per r iassorbi re 
questi costi. 

Z A M B E R L E T T I . Ma la crisi s t ru t tu ra le 
non der iva da p rob lemi di costo del set tore: 
è l ' impossibi l i tà di lungo per iodo di adeguare 
l'offerta alla d o m a n d a del merca to . 

MAZZA. Oggi come oggi il p rob l ema della 
cong iun tu ra ci impedisce di p r o g r a m m a r e . 
Quando sarà passa ta questa cong iun tu ra -

s e m p r e che se ne creino le p remesse - al lora 
sorge il p rob lema . . . 

Z A M B E R L E T T I . Ma v 'è una cont raddi ­
zione t ra d o m a n d a del merca to che tende ad 
essere sa turo ed un'offerta che si vuole con­
t inua re . 

MAZZA. Abb iamo detto che il merca to 
i ta l iano nei p r i m i qua t t ro mes i de l l ' anno h a 
avuto u n a cong iun tu ra sfavorevole del meno 
t ren ta per cento: sa rà qu ind i difficile, se non 
impossibi le , r ipe tere il livello di vendi ta del­
l ' anno scorso. 

Z A M B E R L E T T I . Pe r voi il tasso di r icam­
bio assorbe tu t ta la potenzia l i tà a t tua le del 
settore. 

MAZZA. No. C'è u n incremento del l 'a t t i ­
vi tà p rodu t t iva che viene dest inato al l 'es tero. 
In rea l tà non esiste sul merca to u n potenziale 
di inc remento del la d o m a n d a . Ho già detto 
che il centro p rodut t ivo europeo è l ' I tal ia . 
L 'aspet to s t ru t tu ra l e va diviso in due par t i . 
Una pa r t e di esso è de te rmina to da l la lievi­
tazione dei cost i ; che ci costr inge a r i s t ru t tu­
r a r e la nos t ra organizzazione del lavoro. 

Z A M B E R L E T T I . Avete un'offerta superio­
re a l la d o m a n d a , i nd ipenden temen te dal va­
lore del costo. Questo ap re u n p rob lema con­
g iun tu ra le . 

PONTI . Si sta p a r l a n d o di d o m a n d a , quin­
di di merca to . È certo che esiste sia u n aspet­
to cong iun tu ra le che s t ru t tu ra l e anche nei pro­
b lemi di merca to . C'è u n aspetto s t ru t tu ra le 
nel merca to q u a n d o la d o m a n d a si stabil izza 
e diventa , quas i esc lus ivamente , u n a doman­
da di sosti tuzione; in tal caso l ' inc remento ag­
giunt ivo della d o m a n d a , ogni anno , è meno 
impor t an te che l ' i nc remento di sosti tuzione. 
C'è u n aspetto cong iun tu ra le ne l l ' a t tua le si­
tuazione di merca to pa r t i co la rmen te grave nel 
merca to i ta l iano ed in a lcuni merca t i europei . 
Quindi , in sintesi , si deve d i re che c'è un 
p rob l ema s t ru t tu ra le ; a questo si aggiunge u n 
p r o b l e m a di cara t te re cong iun tu ra le che ag­
grava il p r i m o . 

La capaci tà p rodu t t iva esistente è in grado 
di evadere gli o rd in i e di soddisfare con i 
p r o p r i prodot t i la d o m a n d a a t tuale e dei pros­
s imi ann i . La capaci tà potenziale insta l la ta è 
già sot toccupata a causa delle difficoltà soprad­
dette. Se nascessero nuovi impian t i produt t iv i 
diret t i ad inc remen ta re la capaci tà instal lata , 



40 DODICESIMA COMMISSIONE PERMANENTE 

non s a p r e m m o cosa fare per m a n t e n e r e u n 
grado di occupazione accettabile ed occupare 
l ' a t tuale livello di manodope ra . 

P R E S I D E N T E . Ho senti to d i re che il Go­
mita to in te rminis te r ia le della p r o g r a m m a ­
zione economica avrebbe autor izzato la rea­
lizzazione di cert i nuovi imp ian t i di u n a cer ta 
consistenza, nel nostro paese. Vi r isul ta che 
questo si sta verif icando ? Si è stabil i to u n 
rappor to dialett ico fra voi e il pubbl ico po­
tere ? 

BIAGIONI, Sottosegretario di Stato per 
l'industria, il commercio e Vartigianato. In 
mer i to a quan to il P res iden te ha detto, posso 
informare che c'è u n impegno della Indesi t a 
costruire uno s tab i l imento a Caserta. 

MAZZA. S iamo a conoscenza di questa 
operazione Indesi t , anche se lo abb iamo sa­
puto dal la s t ampa . Desidero por re in eviden­
za che l ' inves t imento di 60 mi l i a rd i , r app re ­
senta il 50 per cento del la capaci tà p rodut ­
tiva del la Zanuss i , il che significa due mi l ioni 
e mezzo di apparecch ia tu re . Mi d o m a n d o dove 
si vuole a r r iva re . Un al tro e lemento impor­
tante è questo: l ' Indesi t è nota perché h a u n a 
sua dis t r ibuzione, sia in I tal ia che al l 'es tero, 
so lamente col p ropr io march io . Se vuole 
espandere le sue vendi te a l l 'es tero, deve farlo 
r i fornendo dei « terzisti », m a questa poli t ica 
la si real izza dopo ann i di lavoro, non la si 
improvvisa : e tut t i coloro che sono appet ibi l i 
come clienti « terzisti » sono già impegna t i 
con al t re indus t r ie i ta l iane e s t raniere . 

MARMUGI. Questo invest imento del qua­
le pa r l a l 'onorevole Biagioni è stato vera­
mente già disposto dagl i o rgani di governo 
oppure deve ancora essere approvato ? 

BIAGIONI, Sottosegretario di Stato per la 
industria, il commercio e l'artigianato. Il fi­
nanz iamen to doveva veni re dal Comitato pe r 
il credito. 

MARMUGI. La potenzial i tà esistente è ca­
pace di sopper i re l a rgamente al la d o m a n d a 
del merca to in te rno e di quello europeo: ed 

al lora un nuovo invest imento di questi tipo 
sembra convincente ? 

BIAGIONI, Sottosegretario dì Slato per la 
industria, il commercio e l'artigianato. Il 
Pres iden te della Commiss ione pot rà infor­
mars i e d i re il suo pensiero ne l l 'u l te r iore 
corso di questa indagine conoscitiva. Deside­
ro prec isare in tanto che l ' Indesi t voleva co­
s t ru i re u n anno fa in P iemonte questo sta­
b i l imento , ed esa t tamente a Cuneo. Ci fu 
qu ind i u n a presa di posizione del CIPE che 
chiese a l l ' Indes i t di costruire lo s tabi l imento 
al sud. Fu poi concordata la localizzazione 
nei d in torn i di Caserta. 

PONTI . Desidero precisare e chiar i re che 
per cost rui re gli s tabi l iment i dei qual i si par­
la, a Caserta, non occorrono u n mi l i a rdo o 
due di invest iment i , bensì 60 mi l ia rd i , p u r 
r ipar t i t i in u n p iano di otto anni . 

Desidero far no ta re che il CIPE ha auto­
rizzato tali invest iment i senza aver sentito 
né l 'ANIE, né i singoli imprendi to r i del set­
tore, nè i s indacat i . 

MAZZA. La Indesit h a q u a r a n t a mi l ia rd i 
di fa t turato . Tu t tav ia credo che l ' Indesi t sa­
rebbe ben contenta , con questo invest imento, 
di t r ip l icare il fa t turato della società ed arr i ­
vare ai 120 mi l ia rd i . Il tut to, però, nelle con­
dizioni di merca to che ho detto, non vedo 
come sarebbe ma te r i a lmen te possibile. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono al tre do­
m a n d e della Commissione, vorrei r ingrazia­
re innanzi tu t to lei, s ignor Pres idente ed i 
component i la delegazione, l 'onorevole Sot­
tosegretario Biagioni ed i suoi collaboratori 
per la oppor tun i t à che ci è s tata fornita di 
fare un discorso e s t r emamente franco e co­
strut t ivo. 

BAGGIANI. S iamo noi che r ingraz iamo 
lei, s ignor Pres idente , l 'onorevole Sottosegre­
tar io Biagioni e gli onorevoli deputa t i pre­
senti per l 'a t tenzione che con la loro nume­
rosa presenza h a n n o voluto d imos t ra re per 
i nostr i p rob lemi , e per la cordial i tà con la 
quale si è svolta questa nost ra r iunione . 

La seduta termina alle 21,30. 
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Nota aggiuntiva alla relazione svolta dal ragionier L. 
Mazza, Presidente delle Industrie Zanussi, dinanzi alla 

Commissione industria della Camera dei Deputati . 

Le constatazioni fatte sul la presente situa­
zione del merca to degli apparecch i domestici 
e le previs ioni sul l 'evoluzione a b r eve -med io 
termine , poggiano su u n corredo di dat i sta­
tistici che ovviamente costi tuiscono la base ed 
il p a r a m e t r o di giudizio della val idi tà delle 
nostre affermazioni. 

Indagin i di merca to sui livelli di consumo 
degli apparecchi domestici , le cui r i su l tanze 
vengono rese pubb l i che , sono effettuate in 
Italia con regolar i tà per iodica dal la Banca 
d ' I ta l ia ; con mino re regolar i tà da l l 'ENEL e 
dal la RAI-TV; occasionalmente , da enti azien­
dali o pr ivat i , qual i l ' I ta ls ider , il Reader's 
Digest, la SVP, eccetera. Ciascuna di tali in­
dagini segue metodologie molto diverse, per­
venendo a r isul ta t i non comparab i l i e per 
molti aspetti non at tendibi l i . Le indagini con­
dotte s i s temat icamente , da ann i , a cu ra delle 
Indus t r ie Zanuss i per de t e rmina re i livelli di 
sa turazione degli apparecchi domestici sul 
mercato i tal iano, t rovano u n a apprezzabi le ri­
spondenza soltanto nelle r i su l tanze della più 
at tendibi le fra tali indagin i , quel la effettuata 
per iod icamente dal la Banca d ' I ta l ia in con­
nessione con la r icerca « R i spa rmio e s t ru t tu ra 
della r icchezza delle famiglie i ta l iane ». La 
più recente di tali r icerche è stata effettuata 
nel 1970 ed i dat i inerent i al g rado di sa tura­
zione delle apparecch ia tu re domest iche, pub ­
blicati nel 1971, fanno r i fer imento alla data 
fine marzo 1970, benché l ' indagine comples­
siva si riferisca al 1969. 

Le indagin i aziendal i Zanuss i e quel la del­
la Banca d ' I ta l ia sono sos tanzia lmente con­
cordant i ; leggere differenze sono da i m p u t a r e 
a diversi tà di cara t tere metodologico. Infatt i , 
alla da ta del 30 m a r z o 1970 i ciati relativi alla 
sa turazione esposti nel la relazione della Ban­
ca d ' I ta l ia , con r i fer imento alla totalità delle 

famiglie i tal iane, r i su l tavano essere i seguen­
ti, per categoria di prodot to : 

frigoriferi . . . . 76,3 per cento; 

lavatr ici . . . . 52,6 per cento; 

televisori . . . . 75,8 per cento; 

lavastoviglie . . . 5,7 per cento. 

I dat i aziendal i Zanuss i con r i fer imento 
alla stessa data ed alla totali tà delle famiglie 
i tal iane, r i su l tavano essere: 

frigoriferi . . . . 78,0 per cento; 

lavatr ici . . . . 52,0 per cento; 

televisori . . . . 76,6 per cento; 

lavastoviglie . . . 5,7 per cento. 

Le differenze dei dat i Zanuss i r ispetto alla 
r i levazione effettuata dal la Banca d ' I ta l ia ri­
su l tano qu ind i : 

frigoriferi . . . — 1,7 per cento; 

lavatr ici . . . . + 0,6 per cento; 

televisori . . . — 0,8 per cento; 

lavastoviglie . . + 0,3 per cento; 

È pera l t ro da r i levare u n elemento stati­
stico di bas i lare impor tanza : i dat i raffrontati 
sono sempre riferiti al totale statistico delle 
famiglie i tal iane, non al totale potenziale di 
merca to , che è sens ib i lmente inferiore al to­
tale statistico, poiché dal le r i levazioni del-
l ' I S T A T r isul ta che a lmeno il 3 per cento 
delle famiglie i tal iane m a n c a di allaccia­
mento a l l ' energ ia elettrica, ed a lmeno il 20 
per cento è pr ivo di acqua corrente in casa. 
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Tali nuclei famil iar i sono perciò esclusi dal­
la possibil i tà di u tenza degli apparecchi in 
esame. 

Il totale delle famiglie che costituiscono u n 
effettivo potenziale di merca to va, in conse­
guenza, r id imens ionato ; p roporz iona lmente , 
i livelli di sa turaz ione al 1970 r isul tano, se­
condo i dat i aziendali Zanuss i , così modi­
ficati: 

frigoriferi . . . . 82,0 per cento; 

lavatrici . . . . 61,2 per cento; 

televisori . . . . 80,6 per cento; 

lavastoviglie . . . 6,3 per cento. 

Sempre per quan to concerne l 'aspetto me­
todologico, è da sottol ineare che le indagini 
aziendal i Zanuss i vengono effettuate utiliz­
zando u n campione di 15.000 casi nel corso di 
3 quadr imes t r i , men t r e l ' indagine della Banca 
d ' I ta l ia si è l imi ta ta - a lmeno nel l 'edizione 
più recente - a 3.355 casi. Il n u m e r o dei pun t i 
di campionamen to de l l ' indag ine aziendale ri­
sulta essere elevato e ce r tamente super iore 
a quello ut i l izzato per l ' indagine della Banca 
d ' I ta l ia . Inol t re , come espl ic i tamente segna­
lato nella relazione della Banca d ' I ta l ia , il 

campione dà luogo a distorsioni dovute alle 
modal i tà di individuazione delle famiglie e 
ad interviste non porta te a t e rmine per as­
senza, rifiuto od al tro motivo. A tali distor­
sioni si ovvia invece regolarmente nella inda­
gine aziendale, r ip r i s t inando at t raverso inter­
venti di t ipo casuale l ' in tegr i tà del campione 
e, sempre con intervent i dello stesso tipo, cor­
reggendo le distorsioni dovute alle modal i tà 
di individuazione delle famiglie. Il marg ine 
di er rore de l l ' indagine aziendale Zanussi ri­
sul ta qu ind i contenuto entro l imiti r is tret t i : 
± 1 per cento. 

Si r icorda ancora la diversa finalità della 
indagine effettuata dalla Banca d ' I ta l ia , che 
m i r a a cogliere aspetti qual i ta t ivi anziché 
s t re t tamente quant i ta t iv i del la dis t r ibuzione 
della r icchezza delle famiglie i tal iane. 

Delle al t re indagin i citate al l ' inizio non è 
infine il caso di precisare in dettaglio le gran­
di differenze metodologiche, che rendono i ri­
sultat i di esse non comparabi l i fra loro, ed 
ancor meno comparab i l i con quell i delle in­
dagini aziendali Zanuss i , che per sistemati­
cità e ampiezza di svolgimento sono at tual­
men te quan to di p iù avanzato possa offrire in 
I tal ia la r icerca di mercato nello specifico 
settore degli apparecchi domestici . 



Promemoria delFANIE sulla televisione a colori 
e sulla situazione attuale dell ' industria elettronica italiana 

L' indus t r i a elet tronica i ta l iana incontra 
oggi notevoli difficoltà p rec ipuamen te per 
l ' immobi l i smo che ha carat ter izzato gli orga­
ni governat ivi sul la quest ione della televisio­
ne a colori r inv iando a da ta inde te rmina ta 
l ' inizio del servizio sot tovalutando le conse­
guenze di u n a tale condotta. 

La manca t a « ape r tu r a » al colore, in sin­
tesi si concreta nei seguenti pun t i negativi . 

a) Il p rodu t to re i ta l iano si t rova ad ope­
ra re in u n merca to in terno s tazionario (indice 
di sa turaz ione reale elevat issimo 83 per cento 
con oltre 12.500.000 utenze) e perciò ampia­
mente sfruttato e difficile. 

Vendite in Italia TV b\n. 

1967 1068 I960 Previsioni 
1970 

1 . 2 7 0 . 0 0 0 1.220.000 1 . 2 7 0 . 0 0 0 1.300.000 

b) Il p rodut to re i tal iano, di fronte ad 
una si tuazione in te rna « chiusa » ha rivolto, 
nelle u l t ime stagioni, i suoi sforzi verso il 

merca to d 'espor tazione, come r isul ta dal la se­
guente tabel l ina (numero pezzi esportat i) . 

1967 1968 1969 Previsioni 
1970 

130.000 290.000 420.000 050.000 

Le esportazioni , però , avvengono verso j 
paesi in cui c'è già la televisione a colori, e 
qu ind i sono rivolte a merca t i in r ap ida con­
trazione. Inol tre , l 'esportazione del prodot to 
i tal iano si r ivela senza eccezioni, scarsamente 
r emunera t iva dal momen to che va a copr i re 
le fasce di prodot to più povere delle g a m m e 

estere per cui si sostiene un icamente in v i r tù 
di u n pezzo t i rato al l imite. 

L ' incer tezza del merca to in terno, nonché le 
scarse prospet t ive a medio t e rmine di quello 
d 'espor taz ione (en t rambi i mercat i sono de­
st inati a contrars i ) non sono certo elementi 
che incoraggiano gli imprend i to r i a r innovare 
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ed aggiornare le p ropr ie tecniche produt t ive 
e gli impian t i . 

c) La m a n c a n z a di u n a d o m a n d a interna 
di televisione a colori, ostacola in man i e r a de­
te rminan te la r icerca nel campo dei compo­
nent i e delle tecnologie elet t roniche avanzate , 
per cui sta con t inuamente a u m e n t a n d o quel 
gap tecnologico che separa il nostro paese 
ed a l t r i t ipo Germania , Olanda nel MEC o 
Inghi l te r ra , Svezia ne l l 'EFTA, in cui la ri­
cerca e lo sv i luppo nel l 'e le t t ronica (in par t i ­
colare component i ) è incoraggiata al mass imo. 

È evidente come la m a n c a n z a di u n a pro­
duzione in te rna di apparecchi di alto conte­
nuto tecnologico, come appun to televisori a 
colori, e qu ind i il suppor to di u n mercato con 
un de te rmina to fat turalo (giro di affari), li­
mit i lo sv i luppo dei component i specifici an­
che per al t r i t ipi di apparecch ia tu re di sicu­
ro ed ampio avvenire (il mondo delle video­
cassette, de l l ' au tomazione , eccetera). Prose­
guendo su questa s t rada , i p rodut tor i nazio­
nali s a r anno inevi tabi lmente condizionati nei 
costi de l l ' i ndus t r i a s t ran ie ra p iù avanzata e 
perciò p iù competi t iva. 

d) Ogni r i t a rdo che in te rver rà nel l ' inizio 
del « colore » non farà che aggravare la si­
tuazione accennata . È inevitabile che, con 
l ' inizio delle t rasmiss ioni a colori, si regi­
s t rerà u n a forte impor taz ione che non potrà 
essere frenata per la impreparaz ione del l ' in­
dus t r ia nazionale . È da preveders i inoltre u n 
forte deficit nel la b i lancia dei pagament i (gii 
apparecchi per il colore sono ad elevato va­
lore un i t a r io : circa 280.000 lire a l l ' impor ta ­
tore). Tale s i tuazione è des t inata ovviamente 
ad aggravars i col passare del tempo. 

Al quadro b revemente tracciato ed a con­
ferma di esso, si agg iunga lo stato vaci l lante 
di mol te indus t r ie nazional i . È recente il pas­
saggio a g r u p p i s t ran ier i di indus t r ie qual i la 
Phonola (Phi l ips) , Minerva (Grundig) , Ura-
nya e si pa r la già di a l t re (ad esempio 
l 'Autovox è in t ra t ta t ive con la Motorola) . 

In conclusione, il manca to avvio delle tra­
smissioni a colori in I tal ia presenta effetti ne­

gativi immedia t i in un settore - l 'elettronica 
- di vitale impor tanza per lo svi luppo di ogni 
paese, e si prospet ta grave per l 'economia ita­
l iana in u n per iodo a breve e lunga scadenza. 
Solo u n a decisione sollecita permet terà , alme­
no alle indus t r ie p iù vitali e moderne , di re­
cupera re il t e r reno perduto . 

La scelta del sistema. 

L'I ta l ia , caso unico in Europa , non si è 
ancora p ronunc ia ta per il s is tema di t rasmis­
sioni, P A L o SECAM. Senza en t ra re nel me­
rito dei cr i ter i che p r e v a r r a n n o per la scelta 
del p r i m o o del secondo, si desidera segnalare 
dei precedent i significativi. 

R ipe tu tamente in var i consessi internazio­
nali (Vienna 1965, Oslo 1966) e per bocca di 
competent i organi governativi (il Governo nel 
novembre 1968, Commissione interminis ter ia­
le nel febbraio 1969, eccetera) è stata espressa 
la netta propens ione per il s is tema PAL. Il 
Governo inoltre nel se t tembre 1966 autorizza­
va la RAI a t rasmet te re segnali sper imental i 
col s is tema PAL. Da questa tacita presa di 
posizione a lcune indus t r ie h a n n o cercato di 
at t rezzarsi , facendo fronte a gravi oneri , p u r 
di avviare u n a marg ina l e produzione di tele­
visori a colori in Italia. 

La m a n c a n z a di merca to interno però 
rende vano ogni sforzo di adeguamento del­
l ' indus t r ia i ta l iana più d inamica . Una even­
tuale decisione cont rar ia al PAL farebbe nau­
fragare nel nu l la gli sforzi sostenuti dal le in­
dus t r ie più p repara te , m a soprat tut to signi­
ficherebbe voler r inunc ia re ad u n mercato 
potenziale di esportazione molto più ampio di 
quello SECAM, come r isul ta dal prospetto che 
segue in cui sono r ipor ta t i la diffusione del 
P A L e SECAM nei paesi Europe i p iù legati 
a l l ' I ta l ia negli in te rscambi e dove si t rasmet­
tono p r o g r a m m i a colori o si prevede di tra­
smet ter l i a breve scadenza, il n u m e r o poten­
ziale di u ten t i per paese, il n u m e r o delle 
utenze effettive globali di televisioni a colori 
e in bianco e nero . 
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Mercato potenziale PAL e SECAM 

(Previs ione dicembre 1970) 

PAL SECAM 

P A E S E Numero 
nuclei 

familiari 
al 31 dicembre 

1970 

Diffusione 
della TV 

Utenze 
effettive 

Numero 
nuclei 

familiari 

Diffusione 
della TV 

Utenze 
effettive 

Inizio 
trasmissioni 

Austria 2.520.000 1.460.000 In atto 

3.307.000 (apparecchi bistandard) — Dicembre 1970 

Danimarca 1.716.000 1.340.000 — — In atto 

Franc ia — — 15.985.000 10.870.000 In atto 

F in landia 1.572.000 1.160.000 — — In atto 

Gran Bretagna . . . 17.730.000 15.600.000 — — — 

Ital ia 15.080.0r;0 12.510.000 — — 

Jugos lavia 5.960.000 2.320.000 — — Dicembre 1971 

Olanda 3.830.000 3.370.000 — — In atto 

Norvegia 1.255.000 930.000 — — In atto 

Repubblica federale te­
desca 21.010.000 16.390.000 — — In atto 

Svezia 3.130.000 2.440.000 — — In atto 

Svizzera 1,895.000 1.380.000 — — In otto 

TOTALE (*) . . . 75.698.000 58.890.000 15.985.000 10.870.000 

(Mercato poten-
tenziale) 

(*) Esc luso Belgio (bistandard). 
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Il costo della televisione a colori nel bilancio 
dei consumi. 

Più volte il r invio delle t rasmiss ioni a co­
lori in I tal ia è stato motivato dal la preoccu-

PAESE 1908 loco Previsioni 
1970 

Franc ia . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Repubblica federale tedesca 

Olanda 

05.000 
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30.000 
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400.000 
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200.0C0 

050.000 

100.000 

pazione di eccessiva spesa per un nuovo tipo 
di consumo. Si r ipor tano nel seguito le ven­
dite regis trate in alcuni paesi del MEO (nu­
mero di pezzi). 

Da quan to sopra, r isul ta che la televisione dezza rispetto a l l ' in tero merca to della televi-
a colori h a regis trato u n aumen to g radua le sione (bianco e nero + colore), 
con u n avvio de l l 'o rd ine del 7-8 per cento ed Pe r t an to è da preveders i anche per l ' I talia 
una progressione dello stesso ord ine di gran- u n avvio analogo con u n a progressione - e 

spesa - secondo il seguente specchietto. 

ANNO 

Quote 
progressive 

del mercato 
della TV/C 

in % sul 
globale T V 

Numero 
pezzi 

globale 

Spesa 
complessiva 
(lire 380.000 

al pezzo 
all'utente) 

1° anno 7 100.000 38.000.000.000 

2° anno 12 165.000 62.700.000.000 

3° anno . 17 230.000 87.400.000.000 

4" anno 25 335.000 127.300.000.000 

TOTALE . . . 830.000 315.400.000.000 

Quanto sopra per r ipor ta re ad u n livello 
di real tà cifre citate alla Camera da autore­
voli esponenti che prevedevano u n a spesa di 
2.000 mi l ia rd i di lire in un quadr ienn io . 

Conclusioni. 

Perché è necessario l ' inizio delle t rasmis­
sioni a colori in Italia ? 

1) Pe r sollevare al più presto l ' indus t r ia 
elet tronica dal lo stato di disagio che der iva 
dal la s i tuazione creatasi dal la mancanza di di­
rett ive definitive circa il s is tema di t rasmissio­
ne e dal r invio inde te rmina to del l ' inizio del 
servizio. 

2) Per r idare la possibil i tà a l l ' indus t r ia 
i tal iana di recuperare il prezioso tempo per­
duto nei confronti di tutt i i paesi più progre­
diti che h a n n o già amp iamen te superato la 
fase di affinamento dei processi produt t iv i . 

3) per permet te re para l le lamente lo svi­
luppo de l l ' i ndus t r i a dei component i i tal iana, 
perché di vitale impor tanza , p r i m a che la 
concorrenza s t ran ie ra riesca a condizionare in 
man ie r a de te rminan te , per competi t ivi tà e tec­
nologia avanzata , quel la nazionale e di con­
seguenza condizionare la competi t ivi tà del 
prodotto finito nazionale . 

4) Pe r creare , di conseguenza, la premes­
sa per u n rap ido svi luppo inlerno e per crea­
re quelle di u n buon merca to di esportazione. 




